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A   VENEZIA 


Sino  dal  1863,  adoprandomi  in  alcune  ricerche  nei 
RR.  Archivj  di  Stato  di  Milano,  tra  gli  altri,  mi  venne 
fatto  raccogliere  i  pochi  documenti  che  qui  presento, 
intorno  ai  quali  fin  d'allora  ebbi  a  trattare  nell'Ateneo 
Lombardo. 

La  importanza  di  uno  di  essi,  quello  cioè  risguardante 
Giovanni  Cabotto,  venne  riconosciuta  da  quella  dotta 
Assemblea;  il  Presidente  illustre  della  quale,  comm.  Giu- 
seppe Sacchi,  certo  non  avvertendo  alla  insufficienza  mia, 
esortommi  approfondire  le  investigazioni,  trattandosi  di 
cosa  che  ridondare  doveva  ad  onore  di  Venezia,  ed  a 
vantaggio  della  storia. 

Le  vicende  politiche  che  seguirono,  e  peculiari  cir- 
costanze mi  fecero  interrompere  mio  malgrado  quegli 
studj  ;  ma  oggi  che  la  patria  avventurata  di  quell'  insigne 
Capitano  di  mare  accoglie  festosa  il  benemerito  Con- 
gresso Geografico,  penso  essere  mio  dovere  quello  di 
pubblicare  il  documento  suddetto,  certo  che  da  esso  una 
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e  tanta  luce  diffusero  nell'antica  signora  de' mari,  che  solo  nella 
prisca  Roma  puossi  rinvenire  più  splendido  riscontro. 

Ma  que'  sommi  ingegni  che  in  Venezia  ebbero  culla  non  tutti 
ottennero  quella  celebrità  che  loro  si  aspetta,  perchè  le  gesta  di 
taluno  di  essi  non  sono  peranco  conte  come  dovrebbero  per  insuf- 
ficienza di  documenti,  smarriti  forse,  o  per  ignoranza  miseramente 
distrutti,  ossivero  ad  arte  interpolati  e  manchevoli,  per  la  condizione 
di  tempi  in  cui  alcuno  di  quegli  uomini  visse.  La  storia  investi- 
gatrice  però  tosto  o  tardi  saprà  con  giusta  lance  dare  agli  uomini 
ed  agli  eventi  il  giusto  lor  peso  ;  e  nobile  intento  fia  quello  — 
dacché  le  mutate  sorti  della  nostra  terra  il  consente  —  di  compulsare 
con  sempre  maggiore  sollecitudine  gli  archivj  e  trarne  da  essi  quelle 
memorie  che  valgano  a  porre  nel  loro  veridico  aspetto  le  patrie 
vicende  ;  affinchè  nuova  emulazione  si  aggiunga  nelle  novelle  glorie 
che  tuttavia  rimangono  a  rivelarsi,  e  quelle  che  non  sono  del  tutto 
ignorate,  ma  non  peranco  si  apprezzano  degnamente,  ricevano  alfine 
la  debita  estimazione. 

Tra  le  famiglie  veneziane  di  un  valore  grandissimo,  ma  della 
quale  ben  a  ragione  si  lamenta  di  non  possedere  notizie  suffi- 
cienti, avendo  diritto  ad  un'  altissima  gloria  per  un  fatto  della  mas- 
sima importanza,  incontestabilmente  avvenuto,  ma  non  ancora  de- 
bitamente avvertito,  si  è  quella  dei  Cabotto.  —  Vi  appartiene  Gio- 
vanni, colui  che  ebbe  il  vanto  di  aver  posto  piede  sul  continente 
americano  oltre  un  anno  prima  che  fosse  dallo  stesso  Cristoforo 
Colombo  riconosciuto  ;  e  due  anni  innanzi  che  Alonzo  de  Ojeda 
col  dotto  ed  avventurato  Amerigo  Vespucci  fossero  pervenuti  ad 
occidente  delle  Canarie. 

Due  italiani  fermi  in  un  tenace  proposito  vagavano  contem- 
poraneamente per  l'Asia,  per  l'Africa  e  per  l'Europa  affine  di  avere 
all'uopo  i  mezzi,  che  invano  speravano  ottenere  dalla  patria,  onde 
aprire  novelle  vie  al  commercio,  e  scoprire  nuove  terre,  sulla  esi- 
stenza delle  quali  essi  portavano  fidanza  sicura,  avendo   intorno   a 
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ciò  dedicati  lunghi  e    pazienti  studi,  e  tutte  le  sollecitudini  della 
operosa  loro  vita. 

Giovanni  Cabotto  deve  indubbiamente  al  successo  della  scoperta 
delle  Indie  fatta  da  Colombo  il  favore  ottenuto  da  Enrico  VII  delle 
patenti  reali  per  allestire  una  imbarcazione  che,  fregiata  di  bandiera 
inglese,  direttamente  lo  trasse  nel  1497  in  America  :  Cristoforo  Co- 
lombo va  forse  debitore  al  Cabotto  dello  accertamento  del  grande 
continente  che  stava  al  di  là  dell'  India,  ma  da  questo  staccato.  — 
Entrambi  questi  uomini  singolari,  studiosissimi,  infaticabili,  avevansi 
apprestate  mappe,  portolani  e  solide  sfere,  con  che  additavano  ai 
non  credenti  la  evidenza  incontrastabile  de'  loro  grandiosi  progetti. 
Colombo  povero  e  ramingo  nocchiero  raggiungeva  il  suo  intento 
in  onta  a'  più  fieri  e  desolanti  ostacoli  ;  Cabotto  forse  ricco  merca- 
tante, anziché  ritornare  a  Venezia  a  godersi  il  pingue  prodotto  del 
fortunato  commercio  fatto  in  Oriente,  quantunque  in  età  avanzata 
dedicossi  con  sempre  più  fermo  proposito  a  ripetere  studi  e  viaggi 
che  gli  aprissero  il  varco  a  rilevare  col  fatto  il  nuovo  mondo,  che, 
al  dire  di  Bacone  da  Verulamio,  riteneva  esistere  al  di  là  del  nor- 
dico oceano,  con  opinione  appoggiata  ad  argomenti  più  attendibili 
e  fecondi  di  quelli  dello  stesso  Colombo  (1). 

Cristoforo,  riconoscente  ai  Reali  di  Spagna  che  lo  posero  in  gra- 
do di  effettuare  le  divisate  navigazioni  ;  in  nome  di  questi  prendeva 


(1) opinionem  magis  firmis  et  praegnantibus  conjecturis  fultam  fuisse 

quam  fuerar  illa  Columbi.  Cum  enim  ilice  magnai  duce  insulse  veteris  et  novi 
orbis,  sint- versus  septemtriones,  ipsa  fabrica,  latce  et  exporrectee,  versus  austrum 
autem  acuminata,  verisimile  est  illic  primum  innotuisse  terras  novas,  ubi  minore 
intervallo  a  veteribus  disjunctse  essent.  Bac.  Verul.,  Vita  Henrici  VII. 

È  noto  che  Cristoforo  Colombo  riteneva  la  rotondità  della  terra  e  ne  argo- 
mentava l'ampiezza  dal  giro  del  sole  diviso  in  24  ore,  16  delle  quali  credeva 
illuminare  regioni  conosciute,  e  le  altre  8  ore  essere  spazio  ignoto.  Egli  sapeva 
che  Tolomeo,  e  peculiarmente  Marco  Polo ,  avevano  indicato  un  prolungamento 
orientale  dell'Asia,  e  pensava  che,  percorrendo  120  gradi,  ossia  8  ore  di  giro 
solare,  o  raggiungerebbe  le  sponde  dell'  Asia,  se  non  più  discoste  da  quanto 
Tolomeo  aveva  accennato,  oppure  avrebbe  scoperte  terre  ignote. 
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possesso  delle  nuove  regioni  che  mano  mano  andava  Occupando  ; 
e  fiducioso  nelle  ottenute  promesse,  aveva  quasi  posto  in  oblìo  la 
sua  Genova,  ben  lontano  dal  sospettare  le  amarezze,  la  ingratitudine 
e  le  catene  che  lo  attendevano  non  sì  tosto  fosse  morta  la  buona 
e  pia  Isabella.  Cabotto  invece,  non  men  grato  ad  Enrico  VII  d'In- 
ghilterra che  gli  concesse  d'  armarsi  ne'  suoi  porti  un  naviglio  per 
tentare  un  tragitto  che  prima  di  lui  niuno  aveva  fatto,  approdava 
in  Terra  nuova  —  Newfoundland  —  e  quivi  innalzando  sulle  rive 
una  croce,  perchè  di  Colombo  non  meno  religioso,  fregiava  il  cri- 
stiano emblema  con  due  bandiere  ;  in  onore  dell'  inglese  Monarca 
1'  una,  e  1'  altra  della  sua  cara  Venezia,  che  di  tanto  affetto  forse 
non  T  ha  ancora  degnamente  ricambiato. 

Se  vanta  la  storia  ricca  messe  di  notizie  intorno  a  Colombo, 
dacché  cominciando  dalle  memorie  autografe,  e  dalla  monografia  che 
delle  gesta  del  padre  scrisse  Fernando,  e  venendo  a'  nostri  giorni 
siensi  fatte  incessanti  investigazioni  intorno  all'immortale  navigatore 
genovese  con  la  scorta  di  molti  documenti,  non  così  è  del  Cabot- 
to, scarse  essendo  le  nozioni,  rarissimi  i  documenti  a  noi  pervenuti 
riguardo  a  Giovanni,  locchè  fu  motivo  che  venissero  tratti  in  errore 
reputatissimi  istoriografi  come  il  Ramusio  (i),  il  Tiraboschi  (2)  ed 
altri  di  minor  conto,  che  posero  in  dubbio  persino  se  veramente  a 
Giovanni  Cabotto  debbasi  il  merito  della  grande  scoperta  anzidetta,  o 
non  piuttosto  al  figlio  Sebastiano,  il  quale  inorgoglito  forse  dai  po- 
steriori successi,  e  per  le  importanti  cariche  e  lusinghiere  onorificenze 
concessegli  a  gara  dalle  due  corti  d' Inghilterra  e  di  Spagna,  vuoisi 


(1)  Il  Ramusio  afferma  che  l'Anonimo  Mantovano  aveva  dallo  stesso  Seba- 
stiano appreso  che  suo  padre  era  morto  appena  giunta  la  notizia  della  scoperta 
delle  coste  dell'India  fatta  da  Colombo;  ma  questa  essendo  avvenuta  nel  1492 
è  cosa  tanto  assurda  che  non  vale  la  pena  di  occuparsi  a  confutarla. 

(2)  Anco  il  Tiraboschi,  sulla  fede  del  Gentiluomo  Mantovano,  attribuisce  al  solo 
Sebastiano  il  merito  del  viaggio  suddetto  ;  ma  la  regia  patente,  e  le  lettere  del 
Pasqualigo  e  del  Raimondi,  che  vedremo,  bastano  a  distruggere  così  grave  errore. 
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perfino  da  taluno  che  abbia  a  bello  studio  lasciato  ire  in  dimenti- 
canza il  nome  del  padre,  per  appropriarsi  la  gloria  ad  esso  dovuta. 

Ma  noi  dai  pochi  ed  irrefragabili  documenti  che  sino  ad  oggi 
possediamo,  ci  è  porto  argomento  validissimo  per  affermare  che  il 
merito  di  quella  prima  e  più  importante  scoperta  spetta  veramente 
tutto  a  Giovanni  Cabotto,  cui  esclusivamente  sono  rilasciate  le  let- 
tere patenti  1496  e  1498  di  Enrico  VII,  al  quale  dallo  stesso  Re 
viene  fatta  una  elargizione  della  sua  cassetta  privata  nel  1497(1); 
ed  intorno  al  àjuale  parlano  le  lettere  di  due  sincroni  scrittori,  ve- 
neziano 1'  uno,  1'  altro  lombardo  dimoranti  a  Londra  quando  Gio- 
vanni ritornava  da  quella  memorabile  impresa,  e  conoscenti  tutti  e 
due  del  Veneziano  Almirante. 

Di  questi  ultimi  documenti  l'uno  fu  tratto  nel  1837  dai  Diarii 
di  Marino  Sanuto  da  un  dotto  straniero,  ma  delle  cose  nostre  stu- 
diosissimo, lo  inglese  signor  Rawdon  Brown  (2),  ed  è  una  lettera 
di  Lorenzo  Pasqualigo  ai  fratelli  Alvise  e  Francesco,  ai  quali  dà 
contezza  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  Cabotto  (3).  L'  altro,  sino 


(1)  Nel  registro  delle  spese  private  di  Enrico  VII  si  legge  :  io.fh  August.  1497. 
To  hitn  that  found  the  New  Isle  L.  io,  cioè  :  «  A  colui  che  trovò  la  nuova  is  ola 
L.  io. » 

(2)  Rawdon  Brown,  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marino  Sanuto  (Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1837-1838). 

(3)  Ecco  il  noto  documento  Pasqualigo  :  «  Copia  de  uno  capitolo  scrive  in  una 
»  lettera  ser  Lorenzo  Pasqualigo,  fo  di  ser  Filippo,  da  Londra  adì  23  avosto  a  ser 
»  Alvise  e  Francesco  Pasqualigo  suo  fradeli.  Da  Veniexia  recevuta  adì  23  septem- 
»  brio  1497.  —  Le  venudo  sto  nostro  Veneziano  che  andò  con  uno  navilio  de  Bristo 
»  a  trovar  Ixole  nove,  e  dice  haver  trovato  lige  yoo  lontano  da  qui  terra  ferma, 
»  che  el  paese  'del  Gran  Cam,  ed  è  andato  per  la  costa  lige  300,  ed  è  desmontato,  e 
»  non  ha  visto  persona  alguna,  ma  ha  portato  qui  al  Re  certi  lairi  che  era  te%i  per 
»  prender  selvadexina,  e  uno  ago  da  far  rede,  e  à  trovato  certi  albori  tajati,  siche 
»  per  questo  judica  che  xè  persone.  Vene  in  nave  per  subito  et  è  stato  tnexi  tre  sul 
»  via^o,  e  questo  è  certo,  e  al  tornar  al  dreto  a  visto  do  Isole,  ma  non  ha  voluto 
»  desender,  per  non  perder  tempo,  che  la  vituaria  li  manchava,  sto  re  né  habuto  grande 
»  a  piacer  ;  e  dise  che  le  acque  è  stanche,   e  non  hanno  corso   come  qui.  El  re  li  ha 

»  premesso  a  temfo  novo,  navilij  io  armati,  come  lui  vorà,  e  dali  dato  tutti  li  pre- 
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ad  oggi  inedito,  avemmo  noi  la  fortuna  di  rinvenire  per  le  inve- 
stigazioni fatte  ai  RR.  Archivi  di  Stato  in  Milano  nelle  corrispon- 
denze Ducali  (i).  È  questa  parimenti  una  lettera  di  un  abate  Rai- 
mondi de'  Raimondi  da  Soncino  della  cui  pieve  era  Arciprete.  — 
Spedito  a  Londra  nel  1496  quale  ambasciatore  da  Lodovico  il  Moro, 
di  cui  era  anco  il  Raimondi  Segretario,  riferisce  al  Duca  1'  esito 
della  navigazione  fatta  da  Zuane  Cabotto,  ed  è  il  nostro  documento 
di  quello  del  Pasqualigo  ancora  più  importante,  in  quanto  che  parla 
del  Veneziano  Pilota  più  diffusamente,  ne  indica  gli  studi  i  viaggi 
ed  i  progetti  che  aveva  in  animo  di  compiere  —  In  niuno  di  que- 
sti due  documenti  non  è  punto  nominato  il  figlio  Sebastiano,  allora 
poco  più  che  ventenne. 


IL 

Contestazioni  circa  la  patria  di  Giovanni  e  Sebastiano   Cabotto. 

Come  già  avvenne  per  Cristoforo  Colombo,  nello  ampliarsi  della 
gloria  di  Giovanni  Cabotto,  sursero  e  s'  agitano  tuttavia  contesta- 
zioni circa  la  vera  patria  di  lui.  —  Chi  lo  vuole  inglese,  ed  imbar- 

»  sonieri,  da  traditori  in  fuora,  che  vadano  con  lui,  come  lui  ha  richiesto  ;  e  ali  dato 
»  danari,  fa%i  bona  \iera,  fino  a  quel  tempo,  ed  è  con  so  mojer  veneziana,  e  con  so 
»  fiali  a  Bristo,  el  qual  se  chiama  Zuan  Calbot ,  e  chiamasi  el  gran  Almirante,  e 
»  vienli  fatto  grande  honor  ;  era  vestido  de  seda,  e  sti  Inglexi  li  vano  driedi  a  modo 
»  pa\i;  e  pur  ne  volese  tanti  quanti  n'  avrebbe  con  lui,  et  etiam  molti  de  nostri  fur- 
»  fanti.  Sto  inventor  de  queste  cose  à  impiantato  suli  terreni,  à  trovato  una  gran 
»  croxe  con  una  bandiera  de  Ingilterra  e  una  di  San  Marcho  per  esser  lui  Veneziano, 
»  sicché  il  nostro  Confatone  se  stese  molto  in  qua.  »  Brown,  1.  e,  t.  I,  p.  99. 

(1)  Questo  e  gli  altri  documenti  che  verremo  pubblicando  esistono,  come  si 
è  detto,  negli  Archivj  R.  di  Milano  —  Alias  Castri  Porta  Jovis  —  sotto  la  indi- 
cazione :  «Corrispondenze  ducali,»  anno  1491  dicembre. 
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barendogli  il  nome  —  John  Kabot  —  lo  fa  nato  come  il  figlio  Se- 
bastiano a  Bristol  ;  v'  ha  taluno  che  assevera  essere  Sebastiano  Por- 
toghese; e  chi  si  studia  derivare  il  nome  del  casato  dei  nostri  na- 
vigatori perfino  dalla  voce  francese  Cabot  !  pesce  di  mare  ecc.  ;  chi 
invece  lo  pretende  oriundo  dalla  Riviera  di  Genova  (i),  altri  lo  indi- 
ca non  nato  a  Venezia,  ma  nell'  estuario  di  essa  (2),  e  chi  finalmente 
con  tutta  precisione  lo  afferma,  come  il  figlio,  nato  a  Venezia  (3). 

Non  meritando  la  pena  che  ci  occupiamo  di  que'  pochi  che  vor- 
rebbero contendere  all'  Italia  1'  onore  di  aver  dato  i  natali  a  Gio- 
vanni Cabotto,  essendo  ciò  oggidì  troppo  manifesto,  anco  per  la 
testimonianza  di  parecchi  stranieri,  cui  dobbiamo  somma  ricono- 
scenza per  le  utili  e  fortunate  ricerche  da  essi  fatte  intorno  a  Gio- 
vanni, tra' quali  vanno  annoverati  il  Rymer,  l'Hakluit,  il  Forster, 
il  citato  Rawdon  Brown,  il  Chateaubriand,  il  Malte-Brun,  ed  altri, 
ci  fermeremo  solo  un  istante  sugi'  italiani  scrittori  che  si  atten- 
tano di  togliere  a  Venezia  il  vanto  di  essere  la  patria  dei  Ca- 
botto (4). 

Gli  argomenti  da  questi  ultimi  accampati  in  favore  del  loro  as- 
serto sono  due  ;  1'  uno  la  deliberazione  del  Veneto  Senato  del  gior- 
no 28  marzo  1476,  con  la  quale  all'unanimità  venne  votato  il  di- 


(1)  Revue  de  deux  monJes :  «  Jean  Cabot  chevalier  aux  isperons  d'or,  milcs 
auratus,  etait  né  aux  environ  de  Gènes  ....  »  Tom.  XV,  punt.  IV. 

«  En  un  lieu  quclconque,'  plus  on  moin  obscur,  de  la  Rivière  de  Gènes,  si 
non  dans  la  citè  mème  des  palais,  peut-ètre  precisèment  a  Castiglione,  vers  le 
milieu,  je  suppose,  de  le  primiér  moitiè  du  XV  siede,  etait  né  Jean  Cabota  ecc.  » 
Boììetin  de  la  Societè  de  geographie,  tom.  XVIII,  an.  1869.  D' Ave%ac. 

(2)  Romanin  Samuele,  Storia  di  Venera  —  Moroni  Gaetano,  Annuale  Veneto. 

(3)  Zurla.  —  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  viaggiatori  veni\iani  più  illustri. 
Dissertazioni,  tom.  II,  p.  275. 

(4)  Anche  il  Nikolls,  che  scrisse  la  vita  di  Sebastiano  Cabotto,  erra  assegnando 
Bristol  come  luogo  di  nascita  di  Giovanni  ;  ma  poi  nel  pregiato  suo  libro  ag- 
giunge queste  nobili  parole  :  Noi  (inglesi)  dobbiamo  ricordare  che  Venezia  e  Ge- 
nova ci  fornirono  largamente  di  marinai  e  di  navi,  e  che  la  vita  di  Sebastiano  Cabotto 
dimostrò  coni'  egli  fosse  V  eguale  di  Colombo  stesso  nella  scienza  della  navigazione. 
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ritto  di  cittadinanza  de  intus  et  extra  a  Giovanni  Cabotto  (i)  : 
1'  altro  la  gratuita  dichiarazione  di  un  libro  di  circostanza,  avente 
per  titolo  :  «  Annuale  Veneto  istruttivo  e  dilettevole  »  per  Y  an- 
no 1786,  d' ignoto  autore,  il  quale  dà  la  peregrina  notizia  che  ce  se 
Cristoforo  Genovese  fu  il  scopritore  dell'  America  meridionale  per 
gli  Spagnuoli,  Cabotto  Veneziano  nativo  di  Chioggia  ha  scoperta  la 
settentrionale  per  gì'  Inglesi  »  (2).  Questo  sconosciuto  istoriografo 
non  si  dà  punto  la  pena  di  comprovare  l'importante  suo  asserto 
con  documenti,  né  con  citazioni  di  sorta  ;  ipse  dixit  e  basta. 

Il  Romanin,  nella  reputata  sua  storia  documentata  di  Venezia  (3), 
i —  in  questo  caso  però  senza  documenti  —  scrive  essere  il  Cabotto 
non  nato  a  Venezia,  ma  dichiaratone  cittadino  per  il  già  detto  pri- 
vilegio ;  e  lo  stesso  ripete  il  Moroni  (4)  nel  suo  Dizionario,  valen- 
dosi delle  medesime  parole  dell'  accennato  scrittore  ;  ma  entrambi 
meglio  prudenti  dell'  estensore  dell'  Annuario  citato,  seppero  evi- 
tare un'  ardua  questione  non  designando  il  preciso  luogo  di  nascita 
del  Cabotto  ;  bastò  loro  trincerarsi  dietro  il  summentovato  decreto, 
lasciando  ad  altri  il  difficile  compito,  cui  sobbarcossi  di  recente  un 
erudito  cronista  chioggiotto. 

Questi  infatti  ci  apprende  che  «  la  vera  patria  di  Giovanni 
Cabotto  »  —  tale  essendo  il  titolo  dell'  opuscolo  pubblicato  —  deve 
essere  Chioggia,  e  ciò  perchè  lo  attesta  1'  autore  dell'  istruttivo  e 
dilettevole  annuario  ;  e  perchè  vige  nella  sua  città  un  tale  supposto, 


(1)  «  1476  die  28  martii.  Quod  fiat  privilegium  civilitatis  de   intus  et  extra 
Joanni  Cabotto  per  habitationem  annorum  XV  juxta  consuetum. 

»  de  parte     149 
»  de  non  o 

»  non  sinceri     o  » 
.    (Registro  n.  4  Senato  Terra  1473-1477,  pag.  109  tergo). 

(2)  Annuale   veneto   istruttivo  e  dilettevole,   n.   1  per  l'anno    1786,    pag.    137. 
Venezia  presso  Torre. 

(3)  Romanin   ecc.,  Moroni;  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica;  in  Ve- 
nezia, 1858. 

(4)  C:  Bullo.  La  vera  patria,  ecc. 
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in  forza  del  quale  due  armatori  di  colà  nel  1869  imponevano  a  due 
eleganti  bastimenti  usciti  dai  loro  cantieri  i  nomi  di  Giovanni  e 
Sebastiano  Cabotto  ;  e  finalmente  perchè  nel  N.  24  del  giornale  La 
Minerva,  ossia  dei  letterati,  leggendosi  :  «  è  costante  fama  e  indubi- 
tata che  Sebastiano  Cabotto  fosse  veneziano,  e  di  più  asserir  pos- 
siamo eh'  egli  nacque  a  Castello,  »  ne  trae  la  conseguenza  che  l' es- 
sersi stabilita  a  Castello  la  famiglia  de'  Cabotto,  quartiere  sempre 
preferito  da'  marinai  chioggiotti,  torna  a  favore  del  suo  asserto,  che 
cioè,  Giovanni  non  nato  a  Venezia,  lo  sia  in  Chioggia.  Quanto  le 
premesse  e  la  illazione  sieno  storicamente  attendibili  non  ispetta  a. 
noi  giudicare.  A  nostro  avviso  il  privilegio  del  Senato  Veneto  28 
marzo  1476  sul  quale  si  appoggiano  coloro  che  ritengono  non 
nato  a  Venezia  Giovanni  Cabotto,  come  il  Rómanin,  il  Morone,  il 
D'  Avezac,  il  Jurien  de  la  Grassier,  è  documento  che  per  essere  le- 
gittimamente interpretato  ha  d'  uopo  d'altra  data  sicura,  che  verrà 
forse  esibita  dalla  scoperta  d' altre  notizie  che  tuttavia  giacciono 
sepolte  ne'  polverosi  archivi,  ma  di  là  per  fermo  trarrannosi  dal  ge- 
nio investigatore  de'  nostri  dì.  Ciò  che  si  può  stabilire  di  certo  è 
che  vagheggiando  egli  di  muovere  in  istraordinarie  difficili  navi- 
gazioni in  remoti  e  forse  inospitali  paesi,  voleva  con  questo  pub- 
blico e  notorio  atto  essere  sicuro  che  in  qualsiasi  tempo  e  luogo 
verrebbe  sempre  riconosciuto,  Com'  era,  cittadino  di  Venezia,  ed 
avendone  d'  uopo,  godrebbe  il  manifesto  diritto  di  reclamare  la  ef- 
ficace protezione  della  Repubblica  Veneta.  —  In  qualunque  modo 
negare  a  Venezia  il  vanto  d'  essere  la  patria  di  Cabotto  è  presto 
fatto  ;  ma  chi  seppe  sino  ad  oggi  con  serietà  d' argomenti  sostituir- 
gliene un'  altra  ?  Poteva  questa  rimanere  sì  lungamente  celata  ?  Lo 
stesso  Cabotto  —  4'  animo  gentile  —  come  lo  dice  1'  amico  suo 
Raimondi  (1),  aveva  forse  a  vergognarsi  di  rivelare  il  vero  luogo  di 
sua  nascita,  fosse  pure  una  piccola  terra   della  riviera  di   Genova, 

(1)  Raimundus.  Vedi  docum.  sopracitato,  pag.  44. 
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od  un'  isola  qualunque  dell'  estuario  veneto  ?    E   Lorenzo   Pasqua- 
ligo  non  lo  chiama  egli  il  nostro  veneziano  ?  Possibile  che  si  abbia 
a  prestare  fede  a  chi,  con  un'  ardita  ma  non  provata  frase,  nega  un 
fatto  generalmente  creduto,  ad  un  Annuale  abborracciato  il  più  delle 
volte  dalla   speculazione  di  un  editore   qualunque,  mercè  V  opera 
di  scrittori  che  non  osano  palesare   il  proprio   nome,   meglio   che 
alla  grave  autorità  di  uno  storico  reputatissimo   e  quanto  mai  co- 
scienzioso, di  vastissima  erudizione,  benemerito,    anzi    maestro  dei 
patri  geografici  studi,  qual'  è  lo  Zurla,  che  nelle  classiche  sue  Dis- 
sertazioni, senza  punto  esitare,  afferma  che  non  solo  Giovanni  Cabotto, 
ma  anche  Sebastiano  nacquero  in  Venezia  (i)?  Il  P.  Zurla,  geloso  della 
veracità  dell'  opera  sua,  certo  non  avrà  asserita  cosa  che  non  avesse 
per  lo  innanzi  profondamente  meditata,  e  rinvigorita  da  irrefraga- 
bili prove  ;  e  se  ritenne  i  Cabotto  nati    entrambi    a  Venezia,   tale 
giudizio  fu  il  resultato  del  più  fermo  convincimento.   —    Già  ve- 
demmo che  gli  scrittori  contemporanei  che  occuparonsi  del  nostro 
navigatore,  come  il  Pasqualigo  ed  il   Raimondi,  lo   designano  per 
Veneziano  ;  e  lo  stesso  figlio  Sebastiano  nelle  sue  corrispondenze  e 
rivelazioni  fatte  a  Pietro  Martire   d'Angleria,   ed  all'ambasciatore 
Gaspare  Contarini,  non  accennò  mai  ad   altra   patria   che   Venezia 
non  fosse,  e  già  fu  visto  come  veneziano  sia  stato  proclamato  Gio- 
vanni da  Enrico  VII  nella  suaccennata  patente.  Circa  poi  a  ciò  che 
sta  scritto  nella  Revue  de  deux  mondes  da  Jurien   de   la   Graviére, 
che  lo  ritiene  oriundo  dei    dintorni  di  Genova,  dal  D'  Avezac  nel 
Bulletin  de  la  Societéde  geographie,  che  lo  fa  nascere  a  Castiglione;  nella 
Rivista  marittima  (2),  che  dice  Giovanni  essere  nato  in  un  paese 
della  Riviera  Ligure,  e  non  fu  che  dopo  il  1460  che  venne  a  sta- 
bilirsi a  Venezia,  e  dal  professore  Morchio  che  nel  Marinajo  Italiano 
lo  vuole  da  Savona  (3),  tutti  questi  scrittori,  come  gli  autori  so- 

(1)  P.  Zurla,  loco  citato,  v.  II,  p.  275  e  57. 

(2)  Vedi  fascicolo  di  marzo  1881. 

(3)  Morchio  prof.  Daniele,  il  Marinaio  Italiano,  pag.  104. 
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pradetti,  oltre  al  decreto  di  cittadinanza  più  volte  citato,  non  allegando 
essi  altro  valido  argomento  atto  a  persuaderci  che  veramente  nei 
luoghi  indicati  abbia  il  Cabotto  avuto  i  natali,  non  possiamo  che 
ripetere  quanto  sopra  ci  siamo  studiati  dimostrare. 

Venezia,  cotanto  ricca  di  uomini  insigni,  non  intende  usurparne 
a  qualsiasi  altra  terra  d' Italia.  Come  Genova  non  discute  con  Co- 
goleto,  dove  per  longeva  credenza  vuoisi  avesse  culla  Cristoforo  Co- 
lombo, così  Venezia,  lasciando  a  parte  ogni  gretta  questione,  con 
Giovanni  Cabotto  aggiunge  altra  fulgida  gemma  alla  sua  corona 
immortale. 


III. 


Genio  de'  Veneziani  pe1  viaggi  di  mare.  —  Prosperità  di  Venezia.  —  Commercio 
degli  aromi  e  delle  spezierie.  —  Il  Senato  veneziano  favorisce  gli  studi 
geografici  e  le  navigazioni.  —  Giovanni  Cabotto  passa  in  Inghilterra  tenuto 
in  somma  estimazione  dal  Re  e  dal  popolo  inglese.  —  Tenta  il  passaggio  a 
nord-ovest. 

Somma  gloria  dei  secoli  XV  e  XVI  fu  quella  delle  scoperte  di 
nuovi  ed  ignorati  continenti,  che  1'  Europa  accolse  con  meraviglia 
unita  al  più  vivo  entusiasmo.  La  rivelazione  di  un  nuovo  mondo 
fu  tale  un  avvenimento  che  recò  come  necessaria  conseguenza  una 
rivoluzione  morale  e  materiale  in  tanta  parte  dell'  umana  famiglia. 
In  tale  stupenda  impresa  assiduamente  occupavansi  intrepidi  marini, 
tra  cui  parecchi  italiani,  in  peculiar  modo  veneziani,  liguri  e  to- 
scani, la  più  parte  dei  quali  non  potendo  imprendere  dispendiosi 
viaggi  di  mare  per  conto  proprio,  come  già  ebbero  a  fare  gli  Zeni, 
i  Querini,  il  Cà  da  Mosto  ecc.,  numerosi  traevano  presso  corti 
straniere,  sollecitando  protezione  e  soccorsi  per  aver  la  ventura  di 
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procacciare  rinomanza  e  dovizie  a  se  stessi,  e  di  aggiungere  a  questa 
od  a  quella  potenza  novelle  regioni. 

I  viaggi  prodigiosi  e  le  narrazioni  inaudite  di  taluni  di  codesti 
benemeriti  precursori  della  civiltà,  avevano  vieppiù  accresciuto  lo 
entusiasmo  de'  Veneziani,  già  divenuti  per  necessità  e  per  genio 
tra  i  più  studiosi  ed  intraprendenti  navigatori  d'  Europa  ;  e  la  stu- 
penda città  loro  ogni  dì  più  arricchivasi  mercè  i  sempre  crescenti 
prodotti  dell'  esteso  commercio.  —  Essi  erano,  per  così  dire,  gli  Arabi 
del  Mediterraneo;  come  questi  sparsi  un  tempo  su  tutte  le  sponde 
dell'  Oceano  Indiano,  commercianti,  piloti,  artisti  meravigliosi,  così 
i  Veneziani  spingevano  le  temute  e  fortunate  loro  galee  in  tutte  le 
spiaggie  del  Mediterraneo  orientale  e  dell'  Arcipelago,  d'  onde  ri- 
tornavano festeggiate,  o  perchè  fatte  dominatrici  di  remote  isole, 
o  perchè  gravi  di  novelli  tesori  d'arte  acquistati  dalla  Grecia  e 
dal  Bosforo. 

Erano  questi  per  Venezia  tempi  riboccanti  di .  vita  ;  affluivano 
le  ricchezze,  e  con  esse  le  arti,  validamente  protette,  salivano  al 
loro  invidiato  apogeo.  —  Insigni  architetti  si  studiavano,  per  così 
dire,  di  tradurre  in  atto  con  sorprendente  ardire  le  poetiche  descri- 
zioni di  Marco  Polo,  meritamente  chiamato  l' Erodoto  Italiano. 
Templi  grandiosi,  e  palagi  incrostati  d' oro  e  di  preziosissimi  marmi  ; 
superbe  moli  con  minuto  ed  elegante  magistero  traforate  e  reg- 
gentisi  prodigiosamente  tra  l' onde  ;  eccelse  torri,  piazze,  loggie, 
banche  (fonteghi)  per  varie  nazioni  decorate  con  ogni  maniera  di 
leggiadrissimi  stili  e  fregiate  con  mappe,  non  altrimenti  di  quanto 
usavasi  fare  nei  portici  di  Atene  e  di  Roma  (i);  bronzi  di  eletta 


(i)  Il  Senato  veneziano,  accorto  e  sapientissimo  creatore  della  statistica  e 
della  diplomazia,  favorì  con  ogni  sollecitudine  le  navigazioni  remote  ed  il  com- 
mercio, da  cui,  come  si  disse,  traeva  rigogliosa  esistenza.  Esso  aveva  disposto 
che  i  pubblici  luoghi  si  decorassero  con  tavole  geografiche  dipinte  con  la  più 
diligente  cura  possibile,  a  seconda  cioè  delle  scoperte  che  andavansi  mano  mano 
facendo,  acciò  si  destasse  nel  popolo  la  conoscenza  delle  terre  remote  che,  o  col- 
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fattura;  marmi  venuti  dall'Africa  e  dall'Asia  magistralmente  scolpiti; 
enormi  colonne  e  colossi  fenicj  trasportati  dall'  Oriente  ;  pittori 
inarrivabili  emulantisi  l' un  l' altro  con  isvariatissime  opere,  facevano 
così  portentosa  e  singolare  Venezia,  che  il  Sannazzaro  ebbe  ad 
acclamarla  uscita  dalle  mani  degli  dei  (i). 

Mentre  i  Veneziani  di  quell'  epoca  avventurata  abbellivano  con 
tanto  amore  la  patria  loro  già  addivenuta  formidabile  nelle  armi, 
con  attività  sempre  maggiore  davasi  al  commercio  affrontando  non- 
curante i  perigli  di  lunghe  e  difficili  emigrazioni  per  largamente 
provvedersi  di  aromi  e  di  spezie  allora  preziosissime,  delle  quali 
l' Italia  teneva  il  monopolio  ;  a  tal  uopo  anzi  alcuni  di  essi  fissa- 
vansi  negli  scali  di  levante  in  attesa  di  carichi  ivi  recati  dai  popoli 


la  prudenza,  o  colla  forza,  si  andavano  conquistando.  Il  veneto  Senato  sino  dal 
secolo  XIV  aveva  decretato  che  nelle  loggie  a  Rialto,  e  nel  palazzo  ducale  vi 
fossero  molte  di  queste  mappe ,  alcune  delle  quali  erano  eseguite  cum  tanta 
doctrina,  et  rerum  scientia  et  diligentia  ac  labore ....  ut  alia  in  toto  mundo  indicata 
fuerit  nec  pulchrior,  nec  speciosior  (Decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  1485).  È 
noto  come  molte  di  tali  mappe  fossero  ricercate  e  fatte  copiare  da  principi  stra- 
nieri, e  che,  essendo  savio  grande  l' illustre  Marco  Foscarini,  sotto  la  sorveglianza 
dei  Riformatori  dello  studio  di  Padova  fossero  poste  ad  abbellire  le  sale  dette 
dello  Scudo,  rinnovate  essendo  quelle  che  per  vetustà  volgevano  a  certa  rovina. 
Venetarum  peregrinationem  -  Tabula  restitnta  -  Marci  Fuscareni  -  Principis  munus.  In 
questa  sala,  per  venire  al  nostro  argomento,  tra  i  ritratti  degli  uomini  insigni 
che  P  adornano,  quali  sono  Marco  Polo,  Marin  Sanuto,  Giosafat  Barbaro,  Alvise 
da  Mosto,  Andrea  Gritti,  Giambattista  Ramusio  e  Nicolò  Mocenigo,  vi  hanno 
più  tavole  con  epigrafi  in  onore  di  Giovanni  e  Sebastiano  Cabotto,  anzi  di  que- 
st' ultimo  si  vede  un  ritratto,  tolto  si  crede  da  un  dipinto  dell' Holbein,  che  nulla 
affatto  ha  a  che  fare  col  miserabile  busto  in  marmo  posto  nel  Panteon  degli 
illustri  Veneziani  nel  palazzo  ducale  ;  né  lo  infelice  scultore  di  esso,  né  i  commit- 
tenti, certo  non  videro  mai  il  ritratto  suddetto,  quantunque  solo  pochi  gradini 
discosto  ! 

(1)         Viderat  hadriacis  venetam  Neptunus  in  undis 
Stare  urbem,  et  toto  ponere  jura  mari  : 

Nunc  mihi  tarpejas  quantumvis,  Jupiter,  arces 
Objice,  et  illa  tui  maenia  Martis  ait  : 

Si  pelago  Tybrim  praìfers,  urbem  adspice  utramque  : 
Ulani  homines  dices,  liane  posuisse  deos. 
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centrali  dell'  Asia,  e  segnatamente  dagli  Arabi.  Da  altra  parte  anche 
i  maggiorenti  della  città  e  dell'  estuario  di  essa,  appartenessero 
pure  al  ceto  patrizio,  quando  non  avevano  a  prestare  il  loro  braccio 
nelle  guerre  che  Venezia  doveva  sostenere  per  la  gelosia  che  de- 
stava la  sua  invidiabile  prosperità,  armavansi  navigli  capaci  a  lunghi 
corsi,  e  messisi  alla  vela  avventuravansi  a  grandi  viaggi  col  nobile 
intento  di  conoscere  nuove  terre,  costumanze  diverse,  d' apprendere 
estranee  lingue,  e  con  esse  tutte  quelle  cognizioni  che  ridondare 
potessero  ad  onore  di  sé  stessi,  e  a  vantaggio  della  patria. 

Egli  fu  appunto  per  questo  tradizionale  amore  alle  imprese 
marittime,  che  dopo  la  rivelazione  dell'  Oriente  asiatico  fatto  dal- 
l' immortale  Marco  Polo,  si  ebbero  le  navigazioni  degli  Zeno,  di 
Alvise  da  Mosto  e  di  Nicolò  de'  Conti,  e  di  altri  parecchi,  e  molte 
importantissime  mappe,  in  peoìliar  modo  quella  del  Bianco,  ed  il 
celebratissimo  mappamondo  del  camaldolese  fra  Mauro,  ne' quali 
studj  pure  ebbe  Venezia  lo  incontestabile  vanto  di  primeggiare  sulle 
altre  nazioni  d'  Europa.  Ma  il  più  grande  successo  era  serbato  a 
Giovanni  Cabotto,  la  fama  del  quale  però  non  è  divenuta  ancora 
popolare  e  diffusa  come  a  buon  diritto  dovrebbe  essere.  Di  ciò  ne 
fu  causa  anzitutto  la  precoce  morte  del  veneziano  navigatore,  av- 
venuta prima  che  gli  fosse  concesso  ripetere  il  viaggio  alle  terre 
da  lui  scoperte,  locchè  fu  in  grado  di  effettuare  il  figlio  Sebastiano 
nel  1498  ;  motivo  questo  principale  delle  inesattezze  nelle  quali 
incorsero  il  Ramusio,  il  Tiraboschi,  Pietro  Martire,  che  non  ten- 
nero conto  di  Giovanni,  confondendo  le  posteriori  scoperte  del  figlio 
Sebastiano  con  quella  memorabilissima  fatta  dal  padre,  come  già 
si  è  avvertito. 

Ad  accrescere  la  confusione  e  le  incerte  indagini,  segnatamente 
prima  che  il  Rymer  e  1'  Hakluit  negli  atti  pubblici  d' Inghilterra 
rinvenissero  le  patenti  sopraddette  di  Enrico  VII,  di  molto  influì  la 
mancanza  di  qualche  documento  autografo  o  di  un  autorevole  rac- 
conto di  quella  navigazione ,  de'  portolani  e  delle  mappe  già  spet- 
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tanti  ai  Cabotto;  il  tutto  forse  o  miseramente  smarrito,  o  tuttavia 
giacente  negli  archivj  d' Inghilterra,  o  più  facilmente  di  Spagna, 
dove  a  Siviglia  ed  a  Toledo  notammo  una  massa  enorme  non  tocca 
di  Manuscritos  ineditos  sobre  la  America.  Questi  documenti  atten- 
dono uno  studio  paziente  e  coraggioso  che  li  deterga  dal  seco- 
lare polviglio  che  li  copre,  per  illuminarci  maggiormente  sui  fatti 
che  s'  attengono  alle  scoperte  di  quell'  epoca  avventurata. 

Che  Giovanni  Cabotto  godesse  in  Inghilterra  di  una  somma 
riputazione,  e  fosse  ritenuto  un  navigatore  espertissimo,  assai  ver- 
sato negli  studj  cosmografici  e  nautici,  lasciando  a  parte  gli  storici 
posteriori  al  suo  tempo,  avremo  campo  a  vederlo  nella  corrispon- 
denza del  Raimondi,  che  fa  seguito,  per  così  dire,  a  quella  del  Pasqua- 
ligo,  e  rimarrà  illuminata  un  po'  più  la  maestosa  figura  del  Vene- 
ziano Almirante  così  circa  gli  studj  suoi,  come  intorno  a  qualche 
importante  e  speciale  circostanza  della  vita  che  condusse  prima  della 
grande  scoperta  (i). 

Il  Raimondi  infatti  nella  lettera  diretta  al  Duca  di  Milano  scrive 
tra  le  altre  cose  parlando  del  Cabotto,  che  S.  Maestà  mandò  un 
Veneziano,  che  è  un  distinto  marinajo,  e  che  aveva  molte  capacità 


(i)  La  sopraccitata  Rivista  marittima  del  marzo  a.  e.  racconta,  che  verso  gli 
ultimi  anni  del  secolo  decimoquinto  si  facevano  viaggi  anche  in  Inghilterra  da 
mercatanti  privati  per  ritrovare  f  isole  del  Brasile  accennate  dal  Toscanelli.  Si 
racconta  che  fino  dal  luglio  1480  fosse  stata  diretta  una  spedizione  verso  occi- 
dente dal  più  abile  marinajo  d'Inghilterra,  che  si  suppone,  ignorandosene  il  nome, 
essere  stato  Giovanni  Cabotto.  —  La  nave  era  della  portata  di  80  tonnellate  ed 
apparteneva  all'  armatore  Gay  le  Jeune.  La  spedizione  partì  da  Bristol  il  1 5  lu- 
glio e  vi  ritornò  il  18  settembre  seguente  senza  aver  ritrovate  le  isole  che  si 
cercavano.  Di  tale  spedizione,  quantunque  probabile,  non  vi  è  però  alcun  docu- 
mento che  ci  autorizzi  a  ritenerlo  assolutamente  fondato  sul  vero.  Si  soggiunge 
nella  sullodata  Rivista,  essere  ormai  indiscutibile  che  verso  il  1491  s'iniziò  in 
Inghilterra  una  serie  di  esplorazioni  consecutive  che  vennero  fatte  sotto  il  co- 
mando di  Sebastiano  Cabotto.  Ma  qui  fa  d' uopo  avvertire  all'  errore  evidentissimo 
in  cui  s' incorse,  indicando  quale  capitano,  invece  che  Giovanni,  Sebastiano  Ca- 
botto, che  in  quell'  epoca  contava  non  ancora  quattordici  anni. 
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nelle  scoperte  di  nuove  isole  (i).  Nel  dicembre  1497  lo  stesso 
ambasciatore  soggiunge  nel  documento  che  noi  produciamo  essere 
questi  messcr  Zuane  Cabotto  peritissimo  nella  navigatione  e  che  questa 
Maestà  che  .è  savia  et  non  prodiga  li  dà  assai  bona  provisione,  et  a 
tempo  novo  armar à  alami  navily  et  ultra  li  darà  tutti  li  malfatori  et 
andarono  in  quello  paese  ad  fare  una  colonia  mediante  la  quale  spe- 
rano di  fare  in  Londres  magior  fondaco  de  spedarle  che  sia  in  Ale- 
xandria (2).  —  Il  Pasqualigo  aggiunge  che  Giovanni  Cabotto 
chiamasi  el  gran  Amarante  e  vienli  fatto  grande  honor  e  va  vestido 
de  seda  e  sti  Inglesi  li  vanno  driedi  a  triodo  paxi  e  pur  se  volese  tanti 
quanti  n  avrebbe  con  lui,  ecc.  Da  ciò  si  vede  che  se  il  Veneziano 
Pilota  non  ebbe  a  Londra,  in  seguito  alla  scoperta  fatta,  tutta  la 
trionfale  accoglienza  che  trovò  Colombo  a  Cadice,  di  ritorno  del 
primo  viaggio  all'  India,  grandissimo  tuttavia  fu  lo  stupore  ed  il 
contento  che  provarono  il  Principe  ed  il  popolo  inglese,  non  facili 
allo  entusiasmo,  alla  notizia  delle  meravigliose  scoperte  fatte  dal 
Cabotto  ;  cittadini,  mercatanti  e  missionarj  facevano  ressa  per  se- 
guirlo nel  secondo  viaggio  che  il  Re  voleva  avesse  effetto  con  una 
ragguardevole  flotta. 

Sempre  seguendo  le  traccie  della  nostra  lettera  diretta  allo 
Sforza  apprendiamo  che  nel  primo  viaggio  non  furono  già  molti 
i  legni  che  accompagnarono  i  Cabotto  in  America,  ma  sì  una  sola 
caravella,  anzi  come  la  definisce  il  Raimondi:  un  piccolo  navilio 
et  XVIII  persone.  Tra  queste  non  è  improbabile  che  oltre  Giovanni 
e  Sebastiano  vi  fossero  anche  gli  altri  figli  del  Cabotto  ;  poiché 
vediamo  la  R.  Patente  estesa  ai  figli  Lodovico  e  Santo,  —  come 
sappiamo  per  testimonianza  dell'  Hakluit  e  del  Rymer  —  che  la 
spedizione  doveva  essere  equipaggiata  tutta  a  spese  dei  Cabotto  (3). 

(1)  Brown,    t.  Ili,   n.  750.    Lettera  di  Raimondi  da   Sondrio,   agosto,   1497. 
Archivio  Sforza  Milano. 

(2)  Raimundus.  Corr.  Ducali  1491.  Loco  citato. 

(3)  Kymer,  Faglerà  Angine,  toni.  XII,  p.  595.  Hakluit,  Collect.,  toni.  Ili,  p.  25. 
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È  notevolissimo  questo  fatto  che  rivela  un  finissimo  accorgi- 
mento nel  Veneziano  marino,  il  quale  conoscendo  1'  animo  punto 
generoso  di  Enrico,  e  diffidente  forse  anco  pei  tentativi  falliti 
dal  149 1  in  poi,  sempre  certo  di  riuscire  nel  suo  intento,  avven- 
turò con  magnanimo  ardire  tutto  il  suo  stato  pur  di  persua- 
dere il  Monarca  Inglese  ad  accordargli  i  privilegi  implorati,  ag- 
giungendo ad  essi  la  clausola  che  :  lutile  dominio  de  quanto  el 
trovasse  fusse  suo,  purché  lo  deritto  se  reserva  a  la  corona.  —  Errò 
quindi  il  Miniscalchi  (1),  e  con  esso  Pietro  Martire  d'  Angleria,  il 
Ramusio,  e  gli  scrittori  inglesi  che  affermano  fossero  parecchie  le 
navi  che  accompagnarono  Cabotto  nel  suo  primo  viaggio.  —  Anche 
il  Romanin  è  inesatto  quando  scrive  che  il  Cabotto  co'  suoi  tre 
figli,  Lodovico,  Sebastiano  e  Santo,  partì  nel  1497  in  barche  del 
Re  Enrico  VII,  e  lo  stesso  ripete  il  Moroni  con  le  parole  mede- 
sime. Bacone  scrive  che  il  Re  per  tal  viaggio  armò  una  nave  ;  il 
Gentiluomo  Mantovano  afferma  che  furono  due,  e  che  altri  tre 
legni  minori  per  oggetto  di  traffico  vi  aggiunsero  i  commercianti 
di  Londra.  —  È  troppo  evidente  che  tutti  questi  scrittori  confusero 
la  prima  con  la  seconda  spedizione,  per  la  quale  il  Re  con  pa- 
tente 3  febbraio  1498  —  quando  cioè  era  già  avvenuta  neh"  anno 
antecedente  la  grande  scoperta  —  dà  facoltà  a  Giovanni  Cabotto 
di  prendere  in  qualunque  parte  del  regno  sei  navi  di  200  tonnellate, 
o  di  minore  portata,  per  andare  alla  Terra  delle  Isole  recentemente 
scoperta  dal  detto  Giovanni  Cabotto,  in  nostro  nome,  e  per  nostro 
comando,  e  di  poter  ricevere  in  quei  bastimenti  tutti  quei  mastri, 
marina],  paggi  ed  altri  sudditi  che  volessero  di  loro  libera  volontà 
passare  a  quelle  terre  ed  isole,  senza  che  alcuno  possa  frapporvi 
ostacolo.  —  Ma  per  ritornare  al  nostro  documento  apprendiamo 
da  questo  che  tra  le  diciotto  persone  componenti  1'  equipaggio  del 
bastimento  di  Cabotto  —  denominato  il  Mathiew  (2)  —  eravi  un 

u)  Miniscalchi  Erizzo,  Le  Scoperte  antiche.  Venezia,  p.  123. 
(2>  Eduardo  Cheney,  The  philobiblon  society.  Londra,  1855. 
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Borgognone  ed  un  barbero  da  Castione  Genovese  (i);  forse  fu  la 
presenza  di  quest'  ultimo,  non  sappiamo  da  chi  altri  accennata,  che 
fece  supporre  al  D' Avezac  (2)  oriundo  da  Castiglione  lo  stesso 
Cabotto. 

Descritta  così  precisamente  la  imbarcazione,  seguendo  sempre 
lo  indirizzo  che  ci  porge  il  Raimondi,  vediamo  ora  quale  fu  il 
viaggio,  quali  gli  argomenti  e  gli  studj  che  confortarono  il  Cabotto 
alla  grande  impresa. 


IV. 


11  veneziano  Almirante  si  pone  alla  vela  ed  ai  24  giugno  del  1497  primo  tocca 
i  lidi  d' America  sui  quali  innalza  la  bandiera  di  San  Marco.  —  Suoi 
disegni  per  una  più  ardita  spedizione.  —  Nozioni  pratiche  da  esso  attinte  dagli 
Arabi  sulla  rotondità  della  terra  quando  fu  alla  Mecca  per  ragioni  di  com- 
mercio. —  Sfera,  portolani  e  mappe  da  lui  apprestate.  —  Cognizioni  e  tradi- 
zioni degli  antichi  cadute  in  dimenticanza.  —  Le  crociate  ed  il  commercio 
ridestano  1'  amore  agli  studi  ed  ai  viaggi.  —  La  religione  e  la  scienza  si 
uniscono  nel  favorire  le  navigazioni  e  le  scoperte. 

Da  quanto  fu  esposto  si  ebbe  campo  di  conoscere  quale  pro- 
fonda convinzione  avesse  Giovanni  Cabotto  della  esistenza  di  terre 
ignorate,  alle  quali  si  doveva  pervenire  volgendo  a  nord-ovest,  e  come 
pegno  di  così  ferma  persuasione  volonterosamente  allestisse  a  pro- 
prie spese  il  naviglio  che  lo  dovea  tradurre  alla  meta  da  tanti  anni 
sospirata.  Prova  la  più  splendida  di  quella  indomita  possa  di  volontà 
che  irresistibilmente  lo  traeva  là  dove  il  suo  genio  invitavalo,  po- 
nendo in  balìa  delle  perigliose  onde  di  un  mare  inesplorato,  tra  i 
ghiacci,  le  nebbie   e   le  spaventevoli  tempeste  polari,    tutto   il  suo 

(1)  Raimundus.  Loco  citato. 

(2)  Boìletin  de  la  Societè  de  geographk,  5e  serie,  tom.  XVIII. 
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avvenire,  anzi  la  vita  propria  e  quella  de'  figli,  la  storia  non  potrà 
certo  registrare  ;  e  solamente  questo  fatto  basterebbe  a  rendere  Gio- 
vanni Cabotto  immortale. 

Lo  intrepido  Capitano  sciolse  le  vele  alla  fortuna  de'  venti  ani- 
mato  della  più  viva   speranza,   e  rassicurato   dalle  sue   cognizioni, 
rivolse  arditamente  la  prora  dell'  avventurata  caravella   a   maestro. 
Su  Giovanni  sono  riposte  le  ansiose  speranze  di  tutti  i  suoi  com- 
pagni   di    viaggio ,    e    tutti    esso   affida   colla    imperturbabile    sua 
serenità.  —  Egli,  mentre  velocemente  procede  verso  un  mondo  tut- 
tavia ignoto,  col  figliuolo  suo  Sebastiano,  richiama  le  idee  scientifi- 
che, le  nozioni  di  cosmografi  antichi,  consulta  le  mappe,  la  sfera, 
prende  nota  delle  latitudini,  delle  correnti,  pon  mente  allo  screpio 
de'  ghiacci  che  tratto  tratto  attorniano  minacciosi  lo  ardito  naviglio, 
all'  enorme  prolungarsi  del  giorno,  e  ad  ogni  lieve  fenomeno  che 
riscontra  raffrontandolo  alle  tradizioni  avidamente  raccolte  ;  avverte 
ad  ogni  indizio  che  aggiunga  incoraggiamento  alla  stupenda  sua  im- 
presa, interroga  l'astrolabio,  intenti  entrambi  in  un'aspettazione  stu- 
diosa e  solenne.  —  La  terra  alfine  è  segnalata  da  un  grido  di  gioja  ; 
all'  albeggiare  del  24  giugno  un  saluto  italiano  echeggia  per  la  prima 
volta  sulle  ignorate  sponde  d'America,  delle  quali  il  fortunato  rive- 
latore, Giovanni  Cabotto,  prende  possesso  spiegando  il  vessillo  di  S. 
Marco.  Per  poco  che  questo  insigne  pilota  avesse  prolungata  la  sua 
rotta  al  sud,  quando  dallo  stretto  di  Davis  (1)  erasi  spinto  sino  al 
mare  Messicano  toccando  la  Florida,  e,  non  costretto  dalla  mancanza 
delle  vettovaglie  di  riedere  in  Inghilterra,  si  fosse  in  esso  indugiato 
qualche  tempo,  Giovanni  Cabotto  si  sarebbe  incontrato  con  Cristo- 
foro Colombo,  come  Alonzo  de  Ojeda  nel  1499  incontravasi  con  le 


(1)  John  Davis  di  Sandridge  nel  Devonshire  salpò  da  Darmonth  il  7  giugno 
del  1585  guidando  una  spedizione  per  la  scoperta  di  un  passaggio  al  nord-ovest; 
ed  a'  6  di  agosto  vincendo  enormi  ostacoli,  entrava  nello  stretto,  che  ora  porta 
il  suo  nome,  già  conosciuto  da'  Cabotto  ottantotto  anni  prima. 
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navi  di  Sebastiano  nelle  vicinanze  di  Venezuela,  la  Coquibaca  dal 
Cabotto  chiamata  così  in  memoria  della  prediletta  sua  patria. 

È  tanto  più  degno  di  riguardo  tale  risultamento  del  primo 
viaggio  del  Cabotto,  dice  il  P.  Zurla,  dacché  mentre  sì  fervida  lite 
fino  a  dì  nostri  divampò  tra  gli  encomiatori  del  Colombo  e  quelli 
del  Vespucci,  per  sapere  chi  primo  tra  essi  abbia  veramente  disco- 
perta la  terra-ferma  del  nuovo  mondo,  uno  o  due  anni  prima  di 
essi  illustri  scopritori  i  nostri  Cabotto  la  videro  (i). 

Molti  biografi  avvertono  che  Giovanni  si  accinse  al  memorabile 
viaggio  quando  seppe  della  scoperta  delle  Indie  fatta  da  Colombo, 
locchè  inesattamente  afferma  lo  stesso  abate  Raimondi  scrivendo 
che  messer  Zoanc  peritissimo  de  la  navi gal ione  visto  che  li  serenissimi 
Re  prima  de  Portugallo  poi  de  Spagna  hanno  occupato  Isole  incognite, 
deliberò  fare  uno  simile  acquisto  per  dieta  Maestà.  Ma  noi  non  pos- 
siamo di  buon  grado  acconsentire  in  tale  suo  supposto,  segnatamente 
per  le  preziose  notizie  che  in  seguito  nello  stesso  documento  ci 
porge,  notizie  che  nessuno  seppe  darci,  e  che  ci  rivelano  quanto 
infondata  sia  tale  asserzione,  e  come  antica  e  perseverante  fosse 
invece  nell'  animo  di  Giovanni  Cabotto  la  brama  divinatrice  della 
scoperta  di  un  nuovo  mondo.  Infatti  soggiunge  il  Raimondi  : 
messer  Zoane  ha  posto  V  animo  ad  magior  cosa  per  che  pensa,  da 
quello  loco  occupato  andarsene  sempre  a  Riva  Riva  più  verso  el  le- 
vante (2)  tanto  chel  sia  al  opposito  de  una  Isola  da  lui  chiamata 
Cipango,  posta  in  la  regione  equinoctiale,  dove  crede  che  nascano  tutte 
le  spedane  del  mundo  et  anche  le  gioje,  et  dice  che  altre  volte  è  stato 
a  la  Meca,  dove  per  carovane  de  lontani  paesi  sono  portate  le  spedarle, 
et  domandati  quelli  che  le  portano,  dove  nascono  ditte  spedarle  rispon- 
dono che  non  sanno,  ma  che  venghono  curri  queste  mercantie  da  lontani 


(i)  P.  Zurla.  Loco  citato,  p.  279. 

(2)  Sistema  di  navigazione  adottata,  come  qui  si  vede,  dal  Cabotto,  indi  chia- 
mata cabottaggio  con  voce  marineresca  ;  vuole  taluno  che  derivi  dal  latino  caput 
agere  ;  ma  il  nostro  documento  ci  offre  la  più  semplice  ed  attendibile  origine. 
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paesi  ad  casa  sua  altre  carovane,  ìe  quali  ancora  dicono  che  ad  loro 
sono  portate  da  altre  remote  regioni.  Et  fa  questo  argomento  che  se  li 
orientali  affermano  a  li  meridionali  che  queste  cose  venghono  lontano 
da  loro,  et  cosi  da  mano  in  mano  presupposta  la  rotundità  de  la  terra 
è  necessario  che  li  ultimi  li  tolliano' al  septentrione  verso  lo  ocidente. 
Da  queste  preziosissime  linee  che  quasi  si  potrebbero  ritenere  per 
un  dettato  del  Veneziano  Almirante,  perchè  il  Raimondi  prosegue 
dicendo  :  et  questo  io  V  ho  oldito  narrare  al  dicto  messer  Zoane  ap- 
prendiamo i  seguenti  importantissimi  fatti  :  primo ,  che  Giovanni 
Cabotto  aveva  in  animo  il  grandioso  ed  arditissimo  progetto  di 
tentare  una  nuova  via  per  approdare  al  Catajo  ed  all'  India  volgendo 
al  nord-ovest  ;  secondo,  eh'  esso  fu  alla  Mecca,  locchè  sino  ad  oggi, 
che  noi  sappiamo,  non  fu  da  scrittore  alcuno  avvertito  ;  e  final- 
mente che  sino  da  quegli  anni  in  cui  per  cagione  di  commercio 
fu  neh"  Arabia,  studiavasi  approfondire  le  indagini  con  argomenti 
pratici  sulla  rotondità  della  terra. 

Quando  il  Cabotto  sia  stato  alla  Mecca,  e  per  quanto  tempo, 
noi  dice  1'  ambasciatore  ducale  ;  quindi  non  è  dato  affermarlo  con 
precisione;  come  non  si  può  con  sicurezza  segnare  1' epoca  in  cui 
esso  siasi  trasferito  con  la  famiglia  in  Inghilterra.  Il  Bidle  (i),  riportan- 
do una  nota  di  Sir  John  Barow  (2),  dice  che  Sebastiano  era  nato  a 
Bristol,  e  fu  condotto  a  Venezia  nel  quarto  anno  di  sua  vita,  e  che 
dopo  molti  anni  fu  dal  padre  ricondotto  in  Inghilterra.  La  nuova 
Enciclopedia  Torinese,  riferendosi,  ad  una  memoria  pubblicata  in 
Londra  nel  1831  dice:  Giovanni  Cabotto  nativo  di  Venezia,  mer- 
cante ricco,  intelligente  ed  amante  delle  scoperte  marittime,  ebbe  a 
fare  qualche  dimora  in  Inghilterra;  Sebastiano  suo  figlio  nacque 
a  Bristol  verso  il  1477,  ammaestrato  nella  geografia,  nella  naviga- 
zione e  nelle  matematiche,  di  19  anni  fu  compreso  coi  fratelli  nella 

(1)  A  memoir  ofSebestian  Cabot  with  a  Review  of  the  History  of  Maritane 
discovery  illustrateti  bi  documents  from  the  Rolls  now  tìst  published.  London. 
(4)  Barrow  Cronologica!.  Hist.  of  royage. 


—  32  — 
sovrana  patente  ecc.  ecc.  »  Ma  noi  possiamo  a  buon  diritto  argo- 
mentare che  Giovanni  Cabotto  circa  il  tempo  della  nascita  di  Se- 
bastiano si  trovasse  tuttavia  a  Venezia,  essendo  in  quell'  epoca 
appunto  che  otteneva  dal  veneto  Senato  il  privilegio  già  ricordato; 
e  che  in  questa  città  sia  veramente  nato  Sebastiano  lo  attesta  egli 
stesso  all'  ambasciatore  Gaspare  Contarmi  in  un  dispaccio  del  quale 
avremo  da  occuparsi.  Dal  Gentiluomo  Mantovano,  citato  dal  Ra- 
musio,  sappiamo  che  Sebastiano  prima  di  partire  col  padre  per 
r  Inghilterra  aveva  apprese  le  umane  lettere  e  la  sfera  in  patria,  e 
che  era  abilissimo  in  far  carte  marine  di  sua  mano,  e  fra  le  altre 
delineò  un  mappamondo  grande  sì  de'  Portoghesi,  come  de'  Casti- 
gliani  (i).  Questo  nuovo  argomento  attesta  quanto  antico  fosse  nei 
Cabotto  lo  studio  delle  navigazioni  dirette  ad  effettuare  nuove 
scoperte  ;  e  ci  persuade  che  se  Sebastiano  aveva  attinte  tante  cogni- 
zioni a  Venezia,  dove  tali  studj,  come  vedemmo,  grandemente 
fiorivano,  doveva  avere  per  lo  meno  superata  l'adolescenza;  quindi 
l' andata  di  Cabotto  a  Bristol  dovrebbe  essere  stata  piuttosto  poste- 
riore che  anteriore  al  1490. 

Accadde  forse  nel  tempo  che  precedette  questa  immigrazione 
della  ■  famiglia  veneziana  in  Inghilterra  che  Giovanni ,  ricevuto  il 
decreto  del  Senato,  si  spingesse  nell'  Arabia  ;  e  conversando  con  le 
nomadi  genti  d'  Africa  e  d'  Asia  che  alla  Mecca  convenivano,  abbia 
fatto  ricerca  di  tutte  le  notizie  che  s' attagliassero  allo  sviluppo  del 
suo  divisamento,  di  aprire  cioè  una  insolita  via  al  commercio,  e 
rivelare  in  pari  tempo  nuove  terre,  della  cui  esistenza  erasi  formato 
l' intimo  convincimento.  —  Non  v'  ha  dubbio  che  queste  orientali 
peregrinazioni  siano  state  al  Cabotto  d' immenso  profitto,  così  per 
le  fortunate  sue  imprese,  come  per  1'  autorità  grandissima  che  con 
questi  viaggi  marittimi  erasi  acquistato  presso  i  capitani  di  mare, 
e  la  corte  d' Inghilterra. 

(1)  Zurla.  Loco  citato,  p.  284. 
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Il  Cabotto  trattò  anco  col  Raimondi  della  rotondità  della  terra, 
e  gli  fece  vedere  la  descriptione  del  mundo  in  una  carta,  et  anche  in 
una  sphera  solida  che  lui  ha  fatto  ecc.  Nulla  di  più  volgare  sem- 
brerà oggidì  di  tale  convinzione  in  un  pilota  ;  però  fa  duopo  ripor- 
tarsi ai  tempi  di  Colombo  e  di  Cabotto,  quando  1'  uno  era  accolto 
con  ischernevole  burbanza  dai  dotti  di  Spagna,  anzi  decisamente  trat- 
tato da  pazzo,  perchè,  seguendo  tale  principio,  affermava  di  dover 
raggiungere  1'  oriente  volgendo  all'  occidente  ;  e  1'  altro  professando 
le  teorie  di  Erodoto  e  di  Seneca,  si  vide  costretto  armarsi  co'  proprj 
danari  una  nave  per  comprovare  col  fatto  al  Re  d' Inghilterra,  non 
già   una  supposizione,  ma  sì  la  sicurezza  del  suesposto  sistema. 

Le  sublimi  induzioni  di  Strabone  ed  Aristotile  erano  allora  po- 
ste quasi  in  perfetto  oblìo  ;  e  del  pari  svanite  le  nozioni  traman- 
dateci dai  Romani,  le  formidabili  flotte  ed  invitte  legioni  dei  quali 
«  terribili  missionari  della  geografia,  »  come  le  chiama  La  Ranau- 
diere  (i),  tanta  luce  diffusero  sulle  regioni  formanti  parte  delle 
sterminate  conquiste  di  Roma.  Le  crociate  ed  il  commercio  furono 
il  più  efficace  incentivo  al  ridestarsi  dell'  amore  ai  viaggi  ed  agli 
studi  geografici  per  tanti  secoli  interrotti,  oppure  coltivati  con  irre- 
golare avvicendarsi  di  parziali  tentativi,  che  in  generale  alla  scienza 
non  recarono  profittevole  impulso. 

Le  religiose  argomentazioni  anch'esse  dapprima  ebbero  parte 
al  rallentamento  delle  investigazioni  cosmografiche,  avvegnaché  pa- 
recchi degli  antichi  scrittori  cristiani  avversassero  la  credenza  della 
sfericità  della  terra,  e  le  possibilità  di  un  opposto  continente,  dal 
nostro  per  enormi  masse  di  acqua  staccato,  potendone  da  ciò  ri- 
sultare il  dubbio  sulla  unità  della  specie  umana  (2). 

Ma  siccome  bere  a  larghi  tratti  la  scienza  ritempra  la  fede,  così 

(1)  La  Ranaudiere,  HisL  de  la  Geog.;  presso  Malte-Brun,  Prècis  de  gèogr.,  p.  6. 

(2)  Su  tale  argomento  sappiamo  quanto  scrisse  Strabone  con  meravigliosa  sa- 
pienza accennando  alla  probabile  esistenza  di  altro  emisfero.  Olire  la  terra  che 
noi  abitiamo,    egli  dice,  vi  potrebbe  essere  un'  altra   terra,  principalmente  vicino  al 
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col  dissiparsi  della  barbarie,  de'  gretti  pregiudizi,  per  favorire  i  quali 
era  vano  lottare,  il  cristianesimo,  lungi  dal  tenersi  alla  riprovazione 
del  trionfante  progresso,  si  fece  di  esso  protettore  zelante  ;  e  bene- 
meriti missionari,  ardenti  d' entusiasmo,  abbandonato  il  chiostro, 
salpavano  intrepidi  con  cavalieri  e  mercatanti  alla  volta  d' inesplo- 
rate regioni  onde  recarvi  l' opera  loro  civilizzatrice.  Altri  invece, 
pur  rimanendo  nel  silente  cenobio,  attendevano  dai  confratelli  emi- 
granti le  relazioni  de'  paesi  percorsi,  e  confrontatele"  con  quanto 
rinvenivano  ne'  classici  volumi,  dianzi  loro  vietati,  concorrevano  nel 
dare  alle  imprese  navigazioni  un  più  preciso  e  sapiente  indirizzo. 

La  religione  e  la  scienza  per  tal  modo,  con  profetico  e  santo 
accordo,  si  porsero  in  que'  tempi  la  destra  :  in  Salamanca  i  monaci 
elargivano  pane  e  conforto  all'  immortale  emigrato  genovese  ;  ed  a 
Venezia,  mezzo  secolo  prima  che  Cabotto  e  Colombo  toccassero  le 
sponde  del  nuovo  emisfero,  il  frate  Mauro  Camaldolese  ne  aveva 
gii  adombrata  la  esistenza  nel  suo  celebrato  Mappamondo  (i). 

circolo  che  passa  per  Tùie  ed  il  mare  Atlantico.  Eppoi  prosegue  :  Codeste  ricerche 
nulla  hanno  a  fare  con  la  geografia  positiva  ;  e  se  pur  quest'  altre  isole  vi  sono,  non 
potrebbero  nutrire  popoli  della  nostra  stessa  origine,  e  si  avrebbero  a  guardare  come 
un  altro  mondo. 

(i)  È  noto  che  Fra  Mauro  ebbe  a  collaboratore  del  suo  mappamondo  Andrea 
Bianco,  pure  Veneziano,  il  quale  nel  1436  pubblicava  dieci  preziosissime  carte 
che  si  conservano  nella  Marciana,  non  ignote  forse  a  Giovanni  Cabotto,  nella 
settima  delle  quali,  al  settentrione  vi  è  un'  isola  segnata  col  nome  di  Stocfis.  È 
questo  il  Capo  di  San  Giovanni,  dove  il  24  giugno  1497  approdò  il  Mathiew, 
sponde  dai  selvaggi  dette  de'  Bacalaos,  dalla  gran  copia  di  merluzzi  che  intorno 
ad  esse  si  pescavano.  In  una  carta  antica  che  abbiamo  sott'  occhio  innanzi  al- 
l' isola  di  Terra  Nova  vi  è  tracciato  un  basso  fondo  denominato  :  Le  grand  Banck 
ou  des  Morues.  La  Francia  anch'  essa,  comechè  tardi,  non  volle  tenersi  affatto 
estranea  alle  scoperte  fatte  dalla  Inghilterra  e  dalla  Spagna.  -  Trovò  un  esperto 
pilota  italiano  nel  fiorentino  Giovanni  Verazzano  che,  invitato  da  Francesco  I 
nel  1525,  assunse  il  comando  di  una  prima  spedizione  polare;  il  Verazzano  ap- 
prodò a  nuove  isole,  nelle  quali  egli  internossi  per  istudiare  la  natura  dei  luoghi 
ed  i  costumi  degli  abitanti.  Fece  ritorno  a  Dieppe  agli  otto  di  luglio  dell'  anno 
stesso  fidando  di  proseguire  i  suoi  viaggi  ;  ma  le  sventure  politiche  che  allora  per- 
cossero la  Francia,  che  vide  il  suo  re  prigione  a  Madrid,  in  seguito  alla  sconfitta 
di  Pavia,  sospesero  per  molti  anni  ogni  altra  navigazione. 
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V. 


Sebastiano  Cabotto  prosegue  validamente  le  imprese  del  padre.  —  Ritiene  pos- 
sibile il  passaggio  dall'  Oceano  al  Pacifico.  —  Amore  dei  Cabotto  per  Ve- 
nezia. —  Pratiche  di  Sebastiano  per  porsi  al  servizio  della  Repubblica  Veneta. 
—  L'  ambasciatore  Contarini  dissuade  il  Senato.  —  Sebastiano  effettua  altre 
stupende  navigazioni  e  scoperte  a  profitto  della  Spagna  e  dell'  Inghilterra, 
compiendo  un  periplo  nel  nuovo  mondo  di  circa  6000  miglia. 

Erano  il  genio  e  la  forza  del  volere  che,  come  abbiamo  veduto, 
irresistibilmente  guidavano  Giovanni  Cabotto;  non  era  egli  un  av- 
venturiere qualunque,  uno  di  que'  molti  che  intesa  la  scoperta  delle 
Indie  si  presentassero  alle  corti  come  esperti  ed  intraprendenti  pi- 
loti, quali  furono  quelli  che  di  tanta  amarezza  colmarono  gli  ultimi 
giorni  del  grande  e  sfortunato  Colombo.  —  Cabotto,  oltr'  essere  pe- 
ritissimo nei  viaggi  di  mare,  ai  quali  costantemente  erasi  dedicato, 
abbiamo  veduto  che  aveva  pure  a  quelli  iniziato,  già  da  molti  anni,  e 
fatto  dottamente  educare  a  Venezia  il  figliuoletto  Sebastiano,  acciò 
assisterlo  dovesse  nello  adempimento  dell'antico  suo  disegno,  che  fu 
la  sublime  idea  fìssa  di  tutta  la  sua  vita.  Egli  era  versatissimo  nel- 
T  uso  dell'  astrolabio  di  mare  e  nel  rilevare  le  longitudini  e  nel  trac- 
ciarle, fu  quello  ch'ebbe  pure  il  vanto  di  avere  scoperto  l' impor- 
tantissimo fenomeno  della  declinazione  dell'  ago  magnetico,  come  di 
ciò  fanno  fede  i  manoscritti  dell'  Ausonio  che  si  conservano  nel 
l'Ambrosiana,  il  Sanudo,  il  Foscarini,  l'Amoretti  (1)  e  lo  Zurla  (2). 

Tra  i  motivi  pei  quali   G.  Cabotto  rivolse   la  prora  della  sua 


(1)  Amoretti.  Viag.  Mahionado,  p.  24. 

(2)  P.  Zurla.  Loco  citato,  p.  286. 
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nave  a  nord-ovest,  oltre  quelli  già  accennati  con  encomio  da  Baco- 
ne, vi  fu  la  conoscenza  che  il  nostro  studioso  Almirante  aveva  di 
quanto  in  Cornelio  Nipote  presso  Plinio  si  legge,  che  cioè  Me- 
tello Celere,  proconsole  della  Gallia,  ebbe  in  dono  dal  re  di  Svevia 
alcuni  mercatanti  indiani,  alla  riva  di  quel  regno  sospinti  da  una 
fiera  fortuna  di  mare  da  ponente.  Sapeva  egli  ancora  che  per  lo 
Atlantico  erano  state  talvolta  vedute  errare,  e  dagli  Irlandesi  rac- 
colte barche  di  stranissima  forma,  e  questi  dicevano  ancora  di  avere 
più  volte  osservato  galleggiare  sull'  onde  vegetali  e  cadaveri  umani 
né  europei,  ne  africani  d' apparenza  ;  e  finalmente  che,  regnando 
Ottone  imperatore,  una  nave  di  levante  naufragò  alle  sponde  del 
mare  germanico,  ivi  pervenuta  superando  gli  ostacoli  de'  ghiacci 
polari  ;  locchè  dinotava  essere  effettuabile  quest'  artica  traversata. 
Que'  supposti  mercatanti  indiani,  come  pure  le  navi  dell'  oriente, 
il  Malte-Brun  opina  che  provenissero  invece  dalla  Groelandia  o  dal 
paese  degli  Esquimesi  (i);  ma  fosse  pure  quella  credenza  un  errore, 
essa  alimentava  sempre  più  la  persuasione  dell'  esistenza  di  nuove 
terre,  e  della  possibilità  di  una  navigazione  lungo  le  coste  boreali, 
dall'  Oceano  Atlantico,  cioè  al  Pacifico,  passaggio  che  già  proget- 
tato dai  Cabotto  doveva  ottenere  il  pieno  suo  effetto  solamente 
tanti  secoli  dopo. 

Grande  parte  però  di  quanto  il  padre  aveva  in  animo  di  tradurre 
in  atto,  cui,  come  fu  detto,  il  destino  non  permise  di  compiere, 
era  serbato  di  condurre  a  termine  al  figlio  Sebastiano,  che,  nella 
lunghissima  sua  vita,  ebbe  il  vanto  di  grandiose  scoperte,  prestando 
assai  onorevolmente  1'  opera  sua  alle  due  corti  d' Inghilterra  e  di 
Spagna. 

Non  è  nostro  proposito  di  occuparci  della  vita  di  questo  insigne 
ammiraglio,  ad  alcune  imprese  del  quale  soltanto  accennammo  per 
la  relazione  che  hanno  con  quelle  del  padre.  Ma  non  crediamo  però 

(i)  P.  Zurla.  Loco  citato,  not»,  p.  284. 
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di  por  fine  a  queste  poche  linee  senza  ricordare  ancora  una  volta, 
ad  onore  d'  entrambi  i  Cabotto,  allo  indimenticabile  amore  eh'  essi 
serbarono  sempre  alla  patria  loro.  —  Già  notammo  come  appena 
posto  il  piede  in  Terra  Nuova,  prima  cura  di  Giovanni  fosse  quella 
d' inalberare,  accanto  alla  inglese,  la  bandiera  di  San  Marco.  —  Se 
la  morte  non  lo  avesse  così  poco  appresso  la  fatta  scoperta  rapito, 
possiamo  agevolmente  argomentare  eh'  egli  si  sarebbe  studiato  di 
far  partecipe  dei  vantaggi  che  ne  conseguivano  la  sua  cara  Venezia. 
Erede  della  gloria  del  padre,  Sebastiano  ereditò  pure  l'affetto  per  la 
nobile  sua  patria,  e  procurò,  sebbene  lontano,  di  migliorarne  le  sorti. 

L' illustre  inglese  Rawdon-Brown,  del  quale  ci  occorse  più  volte 
tener  parola  con  riconoscenza  per  le  assidue  sue  ricerche  ne'  nostri 
archivi,  tra  i  molti  documenti  pubblicati  risguardanti  i  Cabotto,  ce 
ne  porse  alcuni  che  accennano  alle  pratiche  fatte  da  Sebastiano  al 
Veneto  Senato,  mediante  1'  opera  di  certo  Girolamo  de  Marin  da 
Ragusi,  per  mettersi  a'  servigi  della  Republica,  ed  esclusivamente  a 
p  rofìtto  di  essa  impiegare  il  suo  sapere  e  la  vita. 

Ma  Venezia  giunta  all'  apogeo  di  sua  grandezza,  da  questa  ine- 
briata, accolse  bensì,  ma  non  con  quella  pronta  determinazione 
che  facea  d'uopo,  la  generosa  proposta  del  grande  suo  cittadino  ;  e 
le  trattative  durarono  oltre  due  anni,  nel  qual  tempo  Sebastiano, 
pressato  dalle  lusinghiere  proferte  pr  dell'  una,  or  dell'  altra  delle 
due  corti  suddette ,  ed  anzi  tutto ,  anelando  soddisfare  all'  ardente 
suo  genio  che  vivamente  lo  spronava  a  proseguire  le  navigazioni 
che  tanta  celebrità  gli  fruttavano,  a  malincuore  alla  fine  si  vide  co- 
stretto a  porsi  sotto  i  validi  auspici  di  chi  gli  assicurava  i  mezzi 
opportuni  a  segnalarsi  con  sempre  nuove  ed  avventurate  conquiste. 

Prima  che  ciò  avvenisse,  cioè  nel  31  dicembre  1522,  Gaspare 
Contarini,  ambasciatore  veneto  presso  Carlo  V,  dava  minuti  rag- 
guagli al  Senato  di  un'  importantissima  conferenza  da  esso  avuta 
nella  notte  delia  vigilia  di  Natale  con  Sebastiano  Cabotto,  il  quale 
cominciò  dicendogli  :  Signor  Ambassator,  per  dirve  il  tato  io  naqui 
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a  Venezia  ma  sum  nutrito  in  Ingelterra  et  poi]  veni  al  servitio  di  que- 
sti Re  Catholici  de  Hispania,  ecc.;  prosegue  il  Cabotto  dando  con- 
tezza al  Contarini  de'  suoi  progetti,  della  sua  condizione,  e  del  come 
venne  nel  divisamento  d'  offrire  il  proprio  ingegno  alla  patria.  — 
Racconta  egli  che  ragionando  cum  uno  frate  Stragliano  Collona  veneto 
cum  il  quale  havea  amicitia  grande,  mi  fu  dicto  dal  prefato  frate: 
Messer  Sebastiano,  vui  vi  affaticate  cussi  grandemente  per  far  beneficio 
a  genti  externe,  non  vi  aricordate  della  vostra  terra,  non  saria  possibile 
che  etiam  lei  havesse  qualche  utilità  da  vuij.  —  Soggiunge  che  com- 
mosso a  tale  giusta  osservazione  dell'  amico,  deliberato  aveva  di 
dedicare  a  profitto  della  patria  le  sue  navigazioni,  che  già  poteva 
tosto  beneficarla  con  un  progetto  assai  vantaggioso,  e  che  anzi  aveva 
fatte  le  pratiche  opportune  per  isciogliersi  dagli  impegni  contratti 
verso  V  Inghilterra  e  la  Spagna  (i). 

Ci  siamo  diffusi  forse  più  che  convenisse  su  questo  incidente 
per  dimostrare  così  l' affetto  eh'  ebbero  entrambi  i  Cabotto  per  Ve- 
nezia, come  per  rimuovere  ancora  una  volta  qualsiasi  dubbio  che 
questa  gloriosa  città  non  sia  veramente  la  patria  anco  di  Sebastiano. 
Riesce  anzi  inesplicabile  come  il  diligentissimo  P.  Zurla,  dopo  di 
avere  affermato  che,  non  solo  Giovanni  ma  anche  Sebastiano  nacquero 
a  Venezia, "nella  nota  già  citata,  parlando  della  prefazione  all'opera 
del  Ramusio,  dove  si  tiene  parola  del  disegno  di  Sebastiano  di  pas- 
sare alla  China  lunghesso  le  coste  boreali,  dica  che  tale  tentativo 
il  Cabotto  1'  aveva  tenuto  occulto  per  utilità  e  beneficio  della  sua 
patria,  col  qual  nome  ivi  si  allude  all'  Inghilterra,  cosa  come  ve- 
demmo inesatta  ;  cosi  pure  rimane  provato  che  il  secreto,  molto 
tempo  dopo  tramontate  le  pratiche  col  Veneto  Senato,  fatto  palese 
all'  Inghilterra  per  ottenerne  1'  attuazione,  serbato  lo  aveva  in  cuore 
solo  nella  vagheggiata  speranza  che  riuscire  potesse  di  gloria  e  di 
giovamento  a  Venezia. 

(i)  Lettera  al  Senato,  1 521-1525,  cod.  MIX,  Marciana,  Venezia,  carte  281-283. 
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Fa  d'  uopo  non  perdere  di  vista  che  ciò  avveniva  quattro  anni 
prima  che  Sebastiano  scoprisse  e  riconoscesse  le  coste  del  Brasile, 
il  Paraguai,  ed  il  gran  fiume  da  esso  chiamato  il  Rio  della  Piata, 
sul  quale  andò  a  ritroso  per  eoo  e  più  leghe,  costruendovi  al  riu- 
nirsi degli  influenti  vari  forti,  tra  i  quali  quelli  di  San  Salvatore 
e  di  Santo  Spirito,  meglio  noti  sotto  il  nome  di  Torre  Cabot.  Così 
dallo  stretto  boreale  di  Davis  —  nei  gradi  67°  30'  di  latitudine 
boreale,  come  affermano  il  Ramusio  e  Bacone,  sino  alla  foce  au- 
strale del  Rio  della  Piata,  i  Cabotto  avevano  percorso  uno  spazio 
meglio  che  di  6000  miglia  del  nuovo  mondo,  per  la  maggior 
parte  da  essi  scoperto  (1);  e  tutto  questo  poteva  essere  da  essi  ce- 
duto in  dominio  a  Venezia  ! 

La  grandiosa  idea  del  Cabotto  non  fu  accetta,  anzi  sgomentò  il 
Contarmi,  che  nel  suo  dispaccio  al  Senato  confessa  essergli  sembrata 
cosa  pressoché  impossibile,  non  tanto  praticamente  —  dichiarando 
egli  di  non  essere  profano  ai  geografici  studi  —  quanto  diploma- 
ticamente, perchè  avrebbe  fuor  di  dubbio  incontrata  F  opposizione 
delle  varie  corti  sollecite  nello  impedire  qualsiasi  estranea  naviga- 
zione che  tornar  potesse  dannosa  al  commercio  fatto  nelle  acque 
di  loro  spettanza  (2).  Ma  il  Cabotto  punto  sgomentato  dalle  contrad- 


(1)  Sebastianus  Cabotus  a  Carolo  V  perhonorifice  exceptus  et  Magnus  Na- 
varius  Castella;  creatus  Meridiem  versus  navigans  maximi  fluminis  ostia  strenue 
ingressus  Piata;  nomen  fecit.  Insulas  divi  Gabrielis  detexit.  In  Hispaniam  reversus 
honoribus  auctus  est.  (Iscrizioni  nella  sala  detta  dello  Scudo  del  Palazzo  Ducale 
in  Venezia). 

(2)  Sappiamo  che  i  Portoghesi  erano  allora  studiosissimi  navigatori,  solleciti 
nel  fornirsi  di  tutte  le  cognizioni  all'  esteso  loro  commercio  opportune,  di  molte 
delle  quali  andavano  debitori  all'  insigne  viaggiatore  veneziano  Alvise  Da  Mosto, 
e  Fra  Mauro  stesso  si  valse  moltissimo  delle  narrazioni  e  de'  portolani  del  Da  Mosto 
nel  tracciare  i  suoi  planisferi,  segnatamente  nella  parte  risguardante  1' Africa,  co- 
pia dei  quali  fu  con  viva  istanza  richiesta  dall'Infante  Don  Enrico  per  offrirli  in 
dono  al  nipote  Alfonso  V  allora  Re  di  Portogallo,  che  vagheggiava  il  progetto 
di  passare  all'  India  orientale  effettuando  la  circumnavigazione  dell'  Africa.  —  In 
seguito,  avuto  sentore  della  scoperta  di  Giovanni  Cabotto,  i  Portoghesi  guidati 
dal  Cartereal  navigarono  essi  pure  verso  settentrione  ;  ed  un  Pietro   Pasqualigo 
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dizioni  dei-  Contarmi,  fermo  nel  nobile  divisamente  di  voler  preferire 
la  patria,  dopo  di  aver  raccomandato  all'  ambasciatore  il  segreto  su 
quanto  aveva  esposto  accomiatossi  dicendo  :  Anderò  a  Venctia  a  mie 
spese,  me  udivano  ne  piacendole  el  modo  per  me  excogitato,  io  me  ritor- 
nerò pur  a  mie  spese. 

Fu  per  Venezia  sventura,  lo  ripetiamo,  che  la  soverchia  pru- 
denza del  suo  rappresentante  sventasse  così  miseramente  un  progetto 
che,  accolto  dappoi  dall'  Inghilterra,  ebbe  per  risultato,  come  scrive 
il  Foscarini,  che  s'istituisse  una  società  detta  del  Catajo,  ovvero  della 
Russia,  affine  d' indirizzare  la  nazione  a  magnanime  imprese.  Le 
disposizioni  ed  il  regolamento  steso  del  Cabotto,  dice  il  Barro w  (i), 
furono  tali  da  fargli  infinito  onore,  non  solo  per  la  purezza  dello 
stile,  e  1'  opportunità  de'  provvedimenti  adottati,  ma  anche  per  i 
sentimenti  liberali  ed  illuminati  co'  quali  tutto  fu  diretto. 

Quanto  mercè  1'  opera  dei  Cabotto  la  marina  britannica  sia  cre- 
sciuta in  potenza,  e  con  essa  tutta  quella  intraprendente  nazione, 
da  Cesare  Balbo  argutamente  pareggiata  agli  antichi  romani,  non 
è  d'  uopo  avvertire,  dacché  già  vedemmo  le   nobili   testimonianze 


oratore  della  Signoria  presso  la  corte  d' Emmanuele,  da  Lisbona  nel  1501  por- 
geva a  Venezia  la  notizia  del  ritorno  del  capitano  Gaspare  Cortereal,  che  diceva 
aver  fatta  la  scoperta  di  un'  isola  che  Terra  Verde  appéllossi.  —  Il  Cortereal  cre- 
deva d'  essere  egli  stato  il  primo  ad  approdare  a  quelle  sponde,  che  Sir  John  Bar- 
row  vuole  si  abbia  cura  di  non  confondere  colla  Groelandia.  Ma  erano  quelle 
invece  le  coste  del  Labrador  già  da  quattro  anni  rivelate  da  Giovanni  Cabotto. 
Lo  stesso  Pasqualigo  nella  sua  lettera,  parlando  di  alcuni  abitanti  di  quella  terra 
trasportati  in  trionfo  dal  Cortereal  a  Lisbona,  dice  :  et  quelle  anchora  hanno  porla 
de  la  uno  pe\o  de  spada  rotta  dorata  ;  la  qual  certo  par  facta  in  Italia  :  uno  putto 
de  questi  haveva  al  orecchie  due  tondini  de  argento  :  che  sen\a  dubio  pareno  ste  facti 
a  Venetia  :  il  che  me  fa  credere  :  che  sia  terra  ferma  :  perche  etc.  Egli,  il  Pasqualigo, 
mostra  d' ignorare  che  prima  del  Cortereal  colà  erano  stati  i  Cabotto,  traccie 
dei  quali  erano  indubbiamente  gli  oggetti  cui  egli  accennava.  Intanto  i  Porto- 
ghesi, ben  più  accorti  in  ciò  del  Senato  veneziano,  afferrarono  tosto  i  vantaggi 
che  loro  offrivano  le  spiaggie  del  Newfoundland,  istituendovi  uno  stabilimento 
per  la  pesca,  nella  quale  in  certe  epoche  occupavano  circa  trecento  bastimenti. 
(i)  Barrow,  Cron.  Hist.  of  aret.  disc,  p.  65. 
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d'  onore  e  di  riconoscenza  porte  dagli  inglesi  stessi  ai  nostri  navi- 
gatori. Le  considerazioni  diplomatiche  del  Contarmi,  se  da  una  parte 
fecero  perdere  irreparabilmente  a  Venezia  una  stupenda  occasione 
di  profitto  e  di  gloria,  dall'  altra  per  vero  dire  non  erano  destituite 
di  ogni  fondamento  di  verità.  I  viaggi  marittimi  erano  quanto  mai 
turbati  da  nazionali  gelosie,  segnatamente  in  quest'  epoca  di  clamo- 
rose scoperte. 

Benché  estranei  al  nostro  argomento,  pure,  per  dar  ragione 
della  condizione  de'  tempi,  ci  permettiamo  aggiungere  due  docu- 
menti del  1473,  dettati  1'  uno  da  Pavia,  Y  altro  da  Vigevano  dal- 
l' ambasciatore  ducale  Branda  da  Castiglione  (1),  risguardanti  un 
capitano  Colombo  contemporaneo  a  Cristoforo  che,  al  servizio  della 
Francia,  catturava  nelle  acque  di  Spagna  un  naviglio  della  marina 
di  Genova.  Anche  il  Sabellico  nella  sua  opera  Rerum  Venetarum  ci 
apprende  che  alcune  navi  veneziane  al  Capo  di  S.  Vincenzo  ebbero 
uno  scontro  con  un  Culumbus  junior  Columbi  pirata,  illustris,  ut 
ajunt,  nepos  (2). 

Questi  ed  altri  parecchi  fatti  di  tale  natura  erano  indubbiamente 
noti  al  Contarini,  cui  nell'essere  messo  a  parte  delle  inaudite,  periglicse 
e  lunghe  spedizioni,  specialmente  di  quella  a  nord-est  vagheggiata  da 
Sebastiano,  certo  affacciossi  le  possibili  contestazioni  alle  quali  sareb- 
be andata  soggetta  Venezia,  segnatamente  per  opera  dell'  accorto  e 
studioso  Re  del  Portogallo,  e  dell'  Imperatore  Carlo  V,  signore  di 
gran  parte  de'  mari  sui  quali  si  proponeva  di  navigare  il  Cabotto. 
Fatto  è  che  lasciato  sbollire  il  primo  fervore  di  quell'  ardimentoso 
disegno,  esso  non  ebbe  per  Venezia  più  effetto. 

E  qui  poniamo  fine  ripetendo  ancora  una  volta  quale  sorte  sa- 
rebbe stata  quella  di  Genova  e  di  Venezia  se,  anziché  struggersi 
e  contaminarsi  a  vicenda  con  secolari  e  fraterne  lotte,  ora  per  con- 


(1)  Vedi  documenti  pag.  49-50. 

(2)  Sabellico.  Rerum   Venetarum,  lib.  3,  doc.  IV. 
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tendersi  i  brani  del  decrepito  imperio  di  Bisanzio,  ora  per  la  vana 
ambizione  di  fondare  in  remote  regioni  traditrici  colonie,  vilmente 
patteggianti  co'  barbari,  ed  intercettarsi  a  vicenda  le  vie  meglio  op- 
portune al  commercio,  con  tanto  valore  sprecato,  con  tanti  martiri 
ed  eroi  inultimente  immolati,  cosa  sarebbe  avvenuto  di  queste  due 
illustri  rivali,  anzi  dell'  Italia  intiera,  se  si  fossero  con  nobile  emu- 
lazione slanciate  tra  le  vaste  e  doviziose  regioni  rivelate  dai  Cabotto 
e  da  Colombo  ? 

Quale  nuova  fonte  di  ricchezza  e  di  attività  si  sarebbe  schiusa  per 
la  nostra  Penisola  !  Ma  è  spesse  fiate  destino  che  se  in  Italia  nascono 
le  grandi  idee,  ad  altri  sia  concesso  l'onore  di  tradurle  in  atto  e  sfrut- 
tarle. V  erano  allora  in  Italia,  scrive  un  dotto  contemporaneo,  par- 
lando di  Colombo,  v'  erano  nello  stesso  suolo  le  forze  vive  di  Grecia, 
di  Roma,  e  di  Cartagine.  Eppure  soltanto  le  belle  arti  crebbero  ed 
appassirono,  come  un  fiore  solitario  sulla  tomba  di  quell'  età  suicida. 

Ed  in  effetto  coli'  oro  che  Cristoforo  Colombo  e  Sebastiano 
Cabotto  procacciarono  alla  Spagna  per  la  rivelazione  di  tanta  parte 
del  nuovo  mondo,  effettuaronsi  a  danno  dell'  Italia  più  accanite  le 
invasioni  straniere,  che  la  stremarono  e  fecero  schiava  quasi  tutta  per 
tanto  volgere  di  tempo;  e  mentre  l'Inghilterra  ed  il  Portogallo 
arricchivansi  iniziando  un  commercio  floridissimo  sulle  sponde  sco- 
perte da  Giovanni  Cabotto,  per  Venezia  e  per  Genova  da  quell'e- 
poca incominciò  la  china  fatale  della  decadenza  loro,  all'  imo  poi 
della  quale  scese  la  sventurata  Venezia,  cui  i  Cabotto  avrebbero 
voluto  aggiungere  vanto  e  possanza. 
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CORRISPONDENZA   DUCALE. 

A  tergo. 

111. ino  ac  Excel.  Principi 

et  Domino  meo    Colendissimo 

Duci  Medioìani  etc. 

Mediolani. 

«  Illustrissimo  et  Excelentissimo  Signor  mio.  —  Forse  che  tra 
»  tante  occupatione  da  V.  Ex.  non  li  sarà  molesto  intendere  come 
»  questa  Maestà  ha  guadagnato  una  parte  de  Asia  senza  colpo  de 
»  spada.  In  questo  regno  è  uno  populare  Venetiano  chiamato  messer 
»  Zoane  Cabotto  de  gentile  ingenio  peritissimo  de  la  navigatone,  el 
»  quale  visto  che  li  serenissimi  Re  prima  de  Portugallo  poi  de  Spa- 
»  gna  hanno  occupato  Isole  incognite,  deliberò  fare  un  simile  acquisto 
»  per  dieta  Maestà  —  Ed  impetrato  privilegij  regij,  che  lutile  Do- 
»  minio  de  quanto  el  trovasse  fusse  suo,  purché  lo  deritto  se  reserva 
»  a  la  corona,  cum  piccolo  navilio  et  XVIII  persone  se  pose  a  la  for- 
»  tuna,  et  partitosi  da  Bristo  porto  occidentale,  et  poi  alzatosi  verso 
»  el  septentrione,  comencio  ad  navigare  a  la  parte  orientale  lassandosi 
»  (fra  qualche  giorni)  la  tramontana  ad  mano  drita,  et  havendo  assai 
»  errato,  in  fine  capitae  in  terra  ferma,  dove  posto  la  bandera  regia, 
s>  et  tolto  la  possessione  per  questa  Alteza,  et  presi  certi  segnali  se  ne 
t  ritornato.  Al  ditto  M.s  Zoane,  come  alienigena  et  povero  non  saria 
»  creduto,  se  li  compagni  che  sono  quasi  tutti  Inglesi,  et  da  Bristol 
»  non  testificassero  ciò  che  lui  dice  essere  vero.  Esso  M.s  Zoane  ha 
»  la  descriptione  del  mundo  in  una  carta,  et  anche  in  una  Sphera 
»  solida  che  lui  ha  fatto,  et  demonstra  dove  è  capitato,  et  andando 
»  verso  el  levante  ha  passato  assai  el  paese  del  Tanais.  Et  dicono  che 
»  la  è  terra  optima  è  temperata,  et  estimano  che  vi  nasca  el  brasilio 
»  et  la  seta,,  et  afFermano  che  quello  mare  è  coperto  da  pessi,  li  quali 
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»  se  prendono  non  solo  cum  la  rete,  ma  cum  le  ceste  essendoli  alli- 
»  gato  uno  saxo  ad  ciò  che  la  cesta  se  impozi  in  lacqua,  et  questo  io 
»  lho  aldito  narrare  al  dicto  messer  Zoane. 

»  Et  ditti  Inglesi  suoi  compagni  dicono  che  portarono  tanti  pessi 
»  che  questo  regno  non  havera  più  bisogno  de  Islanda,  del  quale 
»  paese  vene  una  grandissima  mercantia  de  pessi  che  si  chiamano 
»  Stochefessi.  Ma  M.s  Zoane  ha  posto  lanimo  ad  magior  cosa  per 
»  che  pensa,  da  quello  loco  occupato  andarsene  sempre  a  Riva  Riva 
»  più  verso  el  levante,  tanto  chel  sia  al  apposito  da  una  Isola  da 
»  lui  chiamata  Cipango,  posta  in  la  regione  equinoctiale,  dove 
»  crede,  che  nascono  tutte  le  spedane  del  mundo  et  anche  le  gio- 
»  je,  et  dice  che  altre  volte  esso  è  stato  alla  Mecca,  dove  per  caro- 
»  vane  da  lontani  paesi  sono  portate  le  speciarie,  et  domandati  quelli 
»  che  li  portano,  dove  nascono  ditte  speciarie,  respondono  che  non 
»  sanno,  ma  che  venghono  cum  questa  mercantia  da  lontani  paesi  ad 
»  casa  sua  altre  carovane,  le  quali  ancora  dicono  che  ad  loro  sono  por- 
»  tate  da  altre  remote  regioni.  Et  fa  questo  argomento  che  se  li 
»  orientali  affermano  a  li  meridionali  che  queste  cose  venghono  lon- 
»  tano  da  loro  et  così  da  mano  in  mano  presupposta  la  rotondità 
»  della  terra,  è  necessario  che  li  ultimi  le  tolliano  al  septentrione 
»  verso  lo  ocidente.  Et  dicelo  per  modo  che  non  me  costando  più 
»  come  costa,  ancor  io  lo  credo.  Et,  che  è  magior  cosa,  questa  Maestà 
»  che  è  savia  et  non  prodiga,  ancora  lei  li  presta  qualche  fede,  perchè 
»  dapoi  chel  è  tornato,  li  dà  assai  bona  provisione  come  esso  messer 
»  Zoane  me  dice.  Et  a  tempo  novo  se  dice  che  la  Maestà  prefata  ar- 
»  marà  alcuni  navilij,  et  ultra  le  darà  tutti  li  malfatori  et  andarano  in 
»  quello  paese  a  fare  una  colonia,  mediante  la  quale  sperano  de  fare 
»  in  Londres  magior  fondaco  da  speciarie  che  sia  in  Alexandria.  Et  li 
»  principali  de  la  impresa  sono  da  Bristol,  grandi  marinari  li  quali 
»  hora  che  sanno  dove  andare,  dicono  che  la  non  è  navigatione  de 
»  più  che  XV  giorni,  ne  hanno  mai  fortuna  corno  abbandonano  Iber- 
»  nia.  Ho  ancora  parlato  cum  uno  Borgognone  compagno  di  mess. 
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»  Zoane  che  afferma  tutto,  et  vole  tornarvi  perchè  lo  Armirante 
»  (che  già  messer  Zoane  così  se  intitola)  li  ha  donato  una  Isola  :  et 
»  ne  ha  donato  una  altra  ad  un  suo  barbero  da  Castione  Genovese, 
»  et  entrambi  se  reputano  Conti,  ne  monsignor  Lalmirante  se  estima 
»  manco  de  principe.  Credo  ancora  andarano  cum  questo  passagio 
*»  alcuni  poveri  frati  italiani,  li  quali  tutti  hanno  promissione  de 
»  Vescovati.  Et  per  essere  io  fatto  amico  de  Larmirante,  quando  vo- 
»  lessi  andarvi,  haverej  un  Archivescovato,  ma  ho  pensato  chel  sia 
»  più  secura  cosa,  li  beneficij  quali  V.  Ex.  me  ha  reservati,  et  però 
»  supplico  che  quando  vacassero  in  mia  absentia  la  me  facia  dare  la 
»  possessione,  ordenando  fra  questo  megio  dove  bisogna,  che  non 
»  me  siano  tolti  da  altri  li  quali  per  essere  presenti  possono  essere 
»  più  diligenti  di  me,  el  quale  sono  redutto  in  questo  paese  ad  man- 
»  giare  ogni  pasto  da  X  o  XII  vivande,  et  stare  tre  hore  ad  tavola 
»  per  volta  ogni  giorno  due  volte  per  amore  de  Vostra  Excellentia.  A 
»  la  quale  humilmente  me  recomando.  Londonix'XVKIdecem.  1497. 

Excelentia;  Vostra; 


Humilissimus  Servus  Raimundus. 
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Nelle  tenebre  in  cui  è  avvolta  la  gioventù  di  Cristoforo  Colombo, 
tuttoché  possa  gettare  solo  un  raggio  che  anco  indirettamente  lo 
riguardi,  o  valga  almeno  a  distinguerlo  da  altri  nocchieri  rinomati 
contemporanei  con  cui  andò  talvolta  confuso,  può  tornare  alla  storia 
assai  utile,  apprestare,  potendo,  la  traccia  a  precisare  fatti  ignoti,  ov- 
vero rimasti  in  una  grande  incertezza. 

Dal  documento  che  segue  veggiamo  farsi  menzione  di  un  Colom- 
bo capitano  o  pirata  di  Francia,  —  voce  in  quei  giorni  talvolta  usata 
per  dinotare  non  corsaro  o  ladrone,  ma  capitano  di  mare,  —  che  per- 
correndo le  coste  di  Spagna,  aveva  catturata  certa  nave  genovese, 
e  ciò  malgrado  il  buon  accordo  che  allora  esisteva  tra  Galeazzo 
Maria  Sforza  e  Luigi  XI,  che  avevagli  ceduto  la  capitale  della  Li- 
guria, con  altre  provincie  in  benemerenza  de' soccorsi  dal  duca  di 
Milano  prestati  alla  Francia. 

Che  il  comandante  di  quel  naviglio  fosse  Cristoforo  Colombo 
non  è  da  credere,  perchè  Ferdinando  discorrendo  le  avventure  del 
padre,  tenerissimo  qual  si  dimostra  della  gloria  di  lui,  non  avrebbe 
certamente  sorpassato  su  questo  incarico  avuto  dalla  Francia,  come 
lasciò  ricordo  che  il  genitore  per  alcun  tempo  ebbe  il  comando  di 
alcune  navi  di  Renato  d' Angiò.  All'  incontro  concordano  tutti  gli 
storici  neh"  affermare  che  Cristoforo  non  passò  giammai  ai  servi- 
gi di  quel  regno,  e,  ne'  tentativi  fatti  presso  le  varie  corti  d'  Europa 
per  essere  posto  in  grado  di  effettuare  i  divisati  viaggi,  il  nostro  Co- 
lombo erasi  limitato  esortare  il  monarca  francese  con  uno  scritto, 
come  in  Inghilterra ,  al  medesimo  intento  aveva  spedito  il  fratello 
Bartolomeo  ;  e  finalmente  per  la  probità  intemerata  di  lui  non  è  a 
supporsi  che,  percorrendo  i  mari  su  navi  del  suddetto  conte  di  Pro- 
venza, nello  sdegno  di  tanti  rifiuti,  pensasse  procacciarsi  da  solo  e  con 
la  forza  i  mezzi  che  indarno  andava  invocando  da  tutte  parti  per 
tradurre  in  atto  le  meditate  scoperte. 
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Forse  Colombo,  nel  tempo  in  cui  catturavasi  la  nave  di  Genova, 
già  si  trovava  a  Lisbona,  dove  nel  1474  per  mano  di  alcuni  mer- 
catanti toscani,  il  re  Alfonso  riceveva  quella  nota  lettera  di  Paolo 
Toscanelli,  presa  in  disamina  anche  dall'  Humboldt,  con  che  il  dotto 
astronomo  fiorentino  vivamente  esortavalo  a  verificare  il  grande 
progetto  di  passare  alle  Indie  orientali  volgendo  verso  occidente. 

Da  ciò  è  forza  conchiudere  che  la  relazione  accennata  si  riferisca 
ad  altro  Colombo  contemporaneo  al  nostro  Cristoforo  ;  e  non  solo 
di  uno,  ma  di  tre  Colombo  viventi  in  que'  giorni  tenne  conto  la 
storia,  locchè  porse  argomento  ad  essere  ora  1'  uno,  ora  1'  altro  di 
essi  più  volte  scambiati  coli'  immortale  scopritore  dell'  emisfero  me- 
ridionale d'  America. 

Nel  Codice  diplomatico  del  Leibnitz  avvi  una  corrispondenza  tra 
Luigi  XI  e  Ferdinando  di  Napoli  (1474-1475),  dove  si  fa  menzione 
di  un- Capitano  Columbo  parimenti  suddito  di  Francia;  forse  lo 
stesso  di  cui  lo  Zurita  racconta,  ch'essendo  nel  [473  condottiere  di 
flotta  francese,  andò  in  Biscaglia  per  tradurre  in  Francia  il  principe 
di  Portogallo.  Ed  il  cav.  Bossi,  pubblicando  una  relazione  di  due 
gentiluomini  milanesi  provenienti  da  Soria,  ci  rende  edotti  di  altro 
Colombo  comandante  un  naviglio  genovese  che,  nel  1475,  passando 
innanzi  alle  venete  galee  ancorate  nel  porto  di  Cipro,  inviando  ad 
esse  amichevole  saluto  col  grido  di  Viva  San  Giorgio  passava  oltre 
senza  patire  molestie. 

Questi  documenti  adunque  si  aggiungono  alle  anzidette  nozioni 
per  constatare  la  esistenza  di  altro  Capitano  di  mare  nominato  Co- 
lombo non  solo,  ma  per  chiarire  la  condizione  dei  tempi  ne'  quali 
progettava  a  favore  di  Venezia  le  grandiose  navigazioni  Sebastiano 
Cabotto,  al  verificarsi  delle  quali,  secondo  il  Contarmi,  indubbia- 
mente si  sarebbe  opposta  la  gelosia  delle  altre  potenze  d'  Europa. 
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1473 
Papia  secundo  Novembris. 

.  Christoforo  de  Bollate  familiari  mister  apud  christianissimum 
dominimi   regem  Fr ancorimi. 

«  Cristoforo.  Li  nostri  Vicegovernatore,  et  Antiani  de  Zenoa, 
»  ne  hanno  facto  querela  per  una  sua  lettera  della  quale  ti  man- 
»  diamo  qui  inclusa  la  copia  chel  è  stato  preso  uno  loro  navigio 
»  presso  la  parte  di  Spagna,  per  Columbo,  homo  da  quello  chri- 
»  stianissimo  Signore  Re,  et  chi  dice  chel  é  pirratha  e  chi  dice  chel 
»  è  Capitano  de  sua  Maestà.  Et  chel  va  menazando  de  fare  pe^o  de 
»  damnifìcare,  et  fare  anchora  pezo  ad  Zenoesi  et  ad  cose  loro.  Il 
»  che  quando  così  fusse  ne  dispiacerla  summamente,  perchè  Zenoesi 
»  navigono,  et  praticono,  et  trafugano  liberamente  in  pirte  de 
»  Pranza  sotto  speranza  de  pace,  et  con  opinione  non  solamente 
»  di  non  esser  damnifìcati,  ma  esser  ben  tractati  dalli  subditi  della 
»  prefata  Maestà,  in  ogni  loco,  maxime  per  respecto  nostro  per  esser 
»  noij  quello  che  siamo  con  Sua  Maestà.  Et  perchè  essendo  pur 
»  el  dicto  Columbo  homo  della  prefata  Maestà,  non  possiamo  cre- 
»  dere  gli  debba  volere  comportare  chel  damnifica  Zenoesi,  quali 
»  sono  cose  de  Soa  Maestà  come  nostri  :  pertanto  volemo  che  subito 
»  his  acceptis  debbij  vedere  de  ritrovarte  cum  essa,  et  fargli  inten- 
»  dere  questa  querela  de  Zenoesi,  pregandola  in  nostro  nome  che 
»  La  se  degni  provedergli,  et  mandare  o  scrivere  al  dicto  Columbo 
»  per  forma  chel  non  vogli  ullo  pacto,  damnifìcarli,  et  chel  debba 
»  restituire  dicto  navigio,  et  cose  tolte,  come  ne  persuadiamo  che 
»  così  debba  esser  la  mente  de  Sua  Serenità  et  vogli  respondere, 
»  et  avisarte  della  deliberatione  di  Sua  Maestà,  et  delle  provisioni 

»  gli  haverà  facto. 

Br  .  .  .  .  episcopio  Cimiarum. 
Thomas. 

Baldasar. 
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1473 

Viglerani  secundo  Novembris. 


Vicegubernatori  et  Antianis  Januae. 

«  Dilectissimi  nostri  :  Permoleste  nobis  fuerunt  quae  per  litteras 
»  vestras  renuntiastis  de  Columbo  ilio,  quem  alij  pyratham,  alij  vero 
»  regiae  francorum  classis  praefectum  dicunt,  quod  navigium  illud 
»  vestrum  apud  Hyspaniam  interceperit  iactetque  insuper  se  majora 
»  vobis  damna  illaturum.  Nos  enim  continuo  in  hanc  rem  litteras 
»  dedimus  opportunas  ad  Cristoforum  Bullatum  familiarem  nostrum 
»  agentem  apud  Christianissimum  Francorum  regem  :  Contra  cujus 
»  omnino  mentem  non  ambigimus  haec  ab  ipso  Columbo  fieri  no- 
»  bisque  ipsi  late  persuademus  regiam  Majestatem  provisuram,  si 
»  in  illum  potestatem  habuerit,  navigij  ipsius  restituctionis  et  rei  in 
»  posterum  vestrae  etiam  consulturam  :  Quid  autem  nobis  respon- 
»  debit  idem  familiaris  nostri  vobis  illieo  renunciabimus.  » 

Branda  episcopus  Cumarum. 
Thomas. 

Baldasar. 
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